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IL NUMERO DI NATALE 


sarà distribuito il 20 dicembre a tutti 
gli associati indistintamente. Esso for- 


merà un numero doppio, con coperta a | 
colori di G. Amato. Fra le incisioni | 


originali, ed appositamente eseguite, pos- 
siamo annunziare le seguenti: 
Pagine doppie. 
Pagliaccia, di V. Corc 
Ave Maria, A. ConELLI. 
Pagine intiere. 


Mater amabilis, di G. Scruti. 
Aidea, V. Corcos. 
Natale Alpino, 
Spagna (tre pagine), 9 
Servite Dominum in laetitia, B. Conneo. 
Serenata, de + CoreLLI. 
Ariccia, C. Itoccni. 
Citeremo pure alcuni degli scritti în- 
teressanti che fregieranno questo numero 
straordinario: 


Testo. 


Olocausto, racconto di G. Venga. 
Seconda ginnasio, E. De Amicis. 
La bambina, racconto E. CASTELNUOV 
La donna nella vita pubblica, R. Bowgapini. » 
Natale alpino, poesia L. Conronti. 

Il Natale del ventre, G. Fumagatit. 
Il miglior augurio, A. CACCIANIGA. 
Antonio Foscarini, P. G. Momenti” 


Oltre a questo, abbiamo preparato per 
è nostri soci amnui un 


PREMIO STRAORDINARIO 


che è destinato a destare qualche sor- 
presa per la originalità e il lusso del- 
l'edizione, non che per. il raro merito 
letterario ed artistico. Esso è 


Lika: VI ENO 


DI 
EDMONDO DE-AMICIS 


illustrato da A. FERRAGUTI, E. NARDI 
ed ErToRE XIMENES. — Un volume in-8 
grande, stampato a colori con carta di 
gran lusso e coperta in cromotipo del 
pittore toscano V. Corcos. 


Questo volume del più alto interesse 
letterario ed artistico non è messo in 
commercio, ma è esclusivamente 
riservato agli abbonati annui dell’ IL- 
LUSTRAZIONE ITALIANA, che 
rinnovano entro il dicembre la loro as- 
sociazione per l’anno 1889, mandando 
all’Amministrazione it. L. 25,50 (per 
l'estero franchi 33). 


A facilitarè la spedizione del PREMIO 
ed a scanso di reclami, preghiamo i signori 
Soci di unire alla lettera di commissione 


LA FASCIA con cui ricevono il Giornale. | 


SCRITTORI DEL GIORNO 


GIOVANNI VERGA 


E TE 


Il primo padrino letterario del Verga fu un 
poeta brillante della rivoluzione, Francesco Dal- 


: l'’Ongaro. Nel novembre del 1871, da Roma, 


l'autore del Povero Fornaretto scriveva alla de- 
licata novellista del Friuli, contessa Caterina 
Percoto, queste parole che valevano una corona: 


Un giovane siciliano, gentile di modi come d'aspetto, 
mi consegnava un anno fa corti fogli, pregandomi di 
volerli scorrere, e proferire un gindicio sulla dolente 
istoria che contenevano. Erano lettere di una monacella 

liana, scritte e scambiate con una sua compagna ed 
amica, Pensai sulle prime di mandare quelle pagine d'una 
vita di dolore e di abnegazione n voi che siete maestra 


| in siffatta materia; ma poi la lettura di quelle cpistole, 


o meglio i fatti che dipingono al vivo, mi afferrò per 
modo che non le deposi se non letta l'ultima, ch'io stesso, 
vecchio nell'arte, bagnai di lagrime vere, Il mio giudici 


| era così proferito.... 


Si trattava della Storia d'una capinera. Non fu 
quello il primo lavoro del giovane catanese, che 
allora contava trentun anno, ma fu il primo 


| che piacque. Leggendolo nell’ILLustrazione Po- 


POLARE e poi in volume (mercè il secondo pa- 
drino letterario del Verga, che fu Emilio Tre- 
ves), molti occhi si riempirono di lagrime. Nei 
gridi di soccorso di quella fanciulla, incarcerata 
contro volontà in un monastero, sentivi la sin- 
cerità del dolore, la sincerità dell’ artista. Il 
pensiero ricorreva alla Religieuse del Diderot, 
all’ Ildegonda del nostro Grossi, e a una flebile 
ballata del Carrer. Il Verga mì assicurava co- 
me quella storia fosse vera, pur troppo. Nella 
sua Sicilia (e altrove), avveniva quello che a 
Milano nel secolo passato, quando la citià era 
una rete di conventi dove gemevano fanciulle 


| cacciatevi a forza. 


Prima della Storia d'una capinerà, il Verga 
avea fatto inserire in una raccollina di romanzi 
e novelle contemporanee che usciva a Torino, 
un romanzo a-forti tinte, Una peccatrice. Il glo- 
rioso autore di Mastro-don Gesualdo, oggi non 
vorrebbe sentir nemmeno nominare quell’aborto, 
da lui rinnegato appena alla luce. Eppure, in 
quello scoprivi qualche germe d'altri suoi la- 
vori. Ricordo che la sua peccaltrice muore ay- 
velenata suonando il pianoforte, — fine roman- 


È tica, teatrale, che, pur troppo, l’amante tradita 


di qualche Don Giovanni di provincia ha imitato. 

Mentre la capinera suscitava pietà, una “bella 
rea, come diceva l’Aleardi, Eva, rivelava meglio 
all'Italia che si dovea contare sopra un ingegno 
di più. Chi non rammenta il'successo lieto, cla- 


| moroso, che ottenne il nuovo romanzo del gio- 


vane siciliano? Andò via a ruba, e sorsero gli 
imitatori, mentre Eva era un’imitazione essa 
stessa. La scuola francese, e non la più fine, 
riverberavasi su quelle pagine animate, dove 
ammiravi tuttavia un narratore non comune: 


| il taglio, l’impostatura del racconto palesavano 


già una mano vigorosa, 

L’Eva usciva appunto quando spiravano venti 
favorevoli alle candide vele della novellistica 
italiana. Il Barrili e il Farina fra i più giovani, 
il Bersezio e Cesare Donati fra i meno giovani, 
tenevano con onore il campo. Le novelle di que- 
sl’ingegni potevano, esser lelte, senza - pericolo, 
in oghi famiglia più riguardosa: il Barrili, che 
usciya dalla vita garibaldina, il Farina che usciva 
dalla -bohéme milanese dove non s'era tuttavia 
mai ingolfato, ma dove era sceso per tendere 
la mano d’amico generoso a un caro fratello 
d'armi, caduto anzi tempo, al Tarchetti, — por- 
tavano nella novella, colla freschezza della gio- 
venti, un soffio d’onestà patriarcale. Il pubblico 
non era avvezzo ancora a quello che poi fu 
convenuto di definire con una parolaccia di cui 
le dame gentili che la pronunciano non sanno 
il greco e immondo significato: appena appena 
le spigliate novelle del Ghislanzoni intinte d'ùn 
po’ del carbone di Paul de Kock gettavano qual- 
che mosca nella scodella di latte della letteratura. 
L’Eva, adunque, pareva già un ardimènto: i tor- 
cicolli ne tremavano: ma il gran pubblico legge- 
va, e i giornali ripetevano, trombettieri ascoltati, 
il nome del Verga, di questo elegante giovinotto, 


dal serio aspetto, dal profilo aristocratico; il | 


suo MASTRO- 


DON GESUALDO. 


quale, capitato oscuro a Milano, ritornava fra 
i parenti della città nativa con un’ aureola lu- 
cente intorno al capo. Ò 


* 


Ma l’Eva non poteva appagarlo. Egli, volgen- 
dosi intorno, vide che la vita campestre della 
sua isola presentava un mono inesplorato d’os- 
servazioni, d’arte; e scrisse Nedda, bozzetto che, 
primo di tutti, palesava potentemente la sua arle 
realista. L'arte del, Verga consisteva fin d’al- 
lora nel cogliere impassibile gli atteggiamenti 
umani, i moti dell’istinto, gli accenti schietti e 
fin brutali dei cuori, nel riprodurre l’ambiente 
tale e quale gli si mostrava, costringendo la 
penna a sacrificare i sopraccarichi letterari ver- 
bosi per la verità asciutta, eloquente. Gli fe- 
cero un gran torto tanto i detrattori fanatici, 
quanto i lodatori senza discernimento, a con- 
fonderlo con altri realisti, chiamati tali perchè 
si compiacciono di lascivie, e non sanno dar 
altro. Quale differenza fra cotesti falsari che 
disonorano l’arte e per fortuna vivono appena 
un momento, e coloro che considerano l’arte 
come un’elevazione e lasciano un’orma! Si ve- 
drà anche nel Mastro-don Gesualdo, che mi pare 
il più perfetto lavoro dato finora dal nostro 
Verga, l’ evidentissimo sdegno di scivolar sui 
pantani del basso sensualismo, mentre le orca- 
sioni s’offrirebbero non rade, per mirar solo a 
un austero ideale d’arte. Chi conosce |’ uomo, 
anzi il gentiluomo, sa di quali nobili pensieri 
è capace: il suo abituale riserbo, che pare fred- 
do orgoglio, mentre è proprio de’ siciliani discen- 
denti dalla riflessiva razza normanna, ha un ri- 
scontro ne’suoi libri dove la frase è così sobria 
e la parola è pesata. 

Nedda fu, insomma, lo squillo d'una nuova 
campana. Severo il giudizio che ne pronunciava 
lora un bibliografo della Nuova Antologia, 
— ameno, quéllo d'un giornale democratico mi- 
lanese. Costoro (si domandava) hanno paura del 
realismo come iparracooni di cinquant'anni fa 
aveano paura del romanticismo?... 


* 


Ma Nedda era una novella, e nemmeno essa 
bastava: occorreva un romanzo; e venne Eros. 

Sono passati quindici anni dalla comparsa di 
Eros, e, da allora, non lo rilessi più, ma ancora 
ricordo, quasi se fossero vivi, alcuni di quei 
personaggi, quegli amori che davano le vampe 
ei vaneggiamenti della febbre. Una donna qua- 
rantenne provocava colla sua matuna, marmo- 
rea bellezza, un giovane inesperto. Alcune scene 
si ripetevano, ma altre facevano perdonare la 
ripetizione. Un’innamorata infelice, Adele, si pro- 
filava delicatamente nella fine, nel fondo mesto 
del romanzo. A metà del libro, l’azione forse 
languiva; ma la prima parte e l’ultima avevan 
palpiti umani. i 

E non doveva fermarsi qui, il Verga: in Pri- 
mavera, ritornava a studiare le umili classi po- 
polari, e in Tigre Reale le classi eleganti come 
in Eros. In Primavera, una madamina, milane- 
se, dall’ingesso principesco (la soprannominavano 
appunto la principessa) passa, visione graziosa: 
sammala del mal d'amore, suscita fantasie pa- 
tetiche e.... finisce coll’ ingrassarsì come tante 
sue pari. È vero che Tigre reale fu rifatta tre 
volte dall’ autore. Il Verga è sempre malcon- 
tento de’propri figli. Bisogna osservare da qua- 
li laboriose, sapienti correzionî, da quanti e 
quali pentimentì uscì Mustro-don Gesualdo, che 
appare ora così nitido e armonico! La prima 
lezione di Mastro-don Gesualdo comparsa nella 
Nuova Antologia l’anno scorso, quasi nulla 
ha di comune con quella del libro: non si tratta 
d’un lavoro riveduto, ma d'un lavoro rifatto di 
pianta, da un artista elevatissimo, che insegue 
e vuole raggiungere l’ideale della perfezione pos- 
sibile. Tanto nel concepire i soggetti, quanto nello 
svilupparli, egli fa come sente, e cerca, lavo- 
rando, di scordare tutto ciò che ha letto; schiva 
specialmente i caposcuola tentatori. Mentre com- 
poneva i Malavoglia, astenevasi religiosamente 
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dal legger Zola. È pericoloso, escla- 
mava. Egli lavora lento, non per 
altro come Flaubert; e corregge 
e ricorregge al pari del Balzac. 
A Tigre reale, non valsero le 
correzioni: “a risponder la ma- 
teria è sorda , «quante volte! Tut- 
tavia, risponde alla realtà quel ti- 
po di femmina frenetica, che li- 
mata dalla tisi, sentendosi sfug- 
gire la vita, s'afferra alla prima 
tavola di salvezza che trova, a un 
uomo, cui mormora anelando: ti 
voglio! Gli ultimi tocchi, co’quali 
è rappresentato un convoglio fer- 
roviario, inghirlandato di corone 
mortuarie, che passa lento recando 
un feretro, impressionano i più. 
Impressioni tutt'altro che lievi 
nel pubblico leggente, lascia an- 
che il romanzo che anni dopo il 
Verga mandava alla luce, il Marito 
di Elena. Il Verga non è contento 
neppure di questo marito; ma le 
lettrici sono d’opinione diversa. 


* 


Tutta una serie di novelle ha 
«il Verga; ma quelle dal titolo la 
Vita dei campi sovrastano. Nella 
Vita dei campi, egli chiama a rac- 
colta, condensa le sue.qualità di 
scrittore, e in poco esprime ciò 
che sotto la penna d’un novelliere 
inglese o tedesco sarebbe tema per 
lunghi capitoli. A provarlo basti il 
bozzetto La lupa, otto paginette 
sole, d'un argomento che scotta 
le dita; ma quanta intensità in 
quelle otto paginette ! Chi non 
subisce un'impressione profonda 
all'apparizione di quel torvo tipo 
di donna scolpita, a' cui piedi si 
divincolano, spasimanti di spasimi 
diversi, due vittime, due creature 
diverse? — (Come nella Vita dei 


Put 


Gabinetto di studio dell'Imperatrice. 
Villa Reale di Monza. — L'APPARTAMENTO OCCUPATO DAGLI IMPERIALI DI GERMANIA (fotografie Treves). 


campi scolpiva i contadini dell’i- 
sola dove-era nato, così nel volu- 
me Per le vie, ritraeva, in parte, 
il popolo di Milano dove dimorò 
tanti anni. Qua il brumista che ba- 
sisce di freddo in piazza della Sca- 
la, mentre la figliuola, dimentica 
di lui, al caldo; là una figliuo- 
la rachitica d’un portinaio, fiore 
avvizzito prima di sbocciare, nel- 
l'umidità, nelle tenebre; sui ba- 
slioni, la coppia furtiva d’ inn 
morati e la ragazza abbandonati: 
al veglione, fra i servitori o 
gliosi, ritti, impalati nei corridoi, 
il povero diavolo che vuol divertirsi 
anche lui vedendo passar le ma- 
scherine; in piazza Castello, le ser- 
ve e i soldati... Si assiste anche 
qui a una sfilata di lipi. ]l libro 
è un'elegia, un’elegia cittadina: è 
un’ elegia sociale, come la Vita 
dei campi 

Drammi intimi (apparsi colle 
viole del marzo 84) è un misto 
di gente elegante che si stanca 
d'amare o ch'è malata, e di gente 
plebea che, magari di notte, co- 
mincia a scherzare colle ragazze 
e finisce col violarle ed ucciderle 
su un campo, 

Con questi soggetti, il Verga co- 
minciava già ad essere monotono. 
Sempre le stesse crudezze! si di- 
ceva. Ma in huon punto, egli pre- 
parava Vagabondaggio, altra rac- 
colta di novelle dove un elemento 
quasi nuoyo. per lui signoreggia: 
la più squisita delicatezza. La bru- 
talità, la ferocia della plebe non 
sono le sole descritte; ritorna quasi 
un profumo della Storia d'una ca- 
pinera, con un’arte assai più rafli- 
nata, La frase secca, scultoria della 
Vita dei campi lascia il posto a 
una frase più larga, che dipinge, 


& 
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che pennelleggia. La novella più preziosa della 
nova raccolta è Zl maestro dei ragazzi. Un povero 
maestro di seuola elementare s' illude d’ esser 
poeta, e accarezza di continuo pensieri d’a- 
mori platonici per questa o per quella ragazza 
ch'egli idoleggia sempre e non isposa mai. Ha 
una sorella, povera e onesta anch’ essa, ammi- 
ratrice devota del fratello: è lei Ja lettrice as- 
sidua di quel trovatore inedito, il pubblico di 
quel genio non compreso. Tutta la vita di co- 
desti affettuosi fratelli si svolge tacita, occulta, 
nella miseria velata studiosamente dal pudore. 
La poveretta muore, e il maestro rimane solo 
nella sua casuccia, cui riordina egli medesimo, 
procurando di non farsi scorgere da alcuno, sem- 
pre innamorato platonicamente, sempre poeta 
inedito e idealista, 

Ma e i drammi ? direte.... I drammi desunti 
dalle novelle?... 

E, infatti, bisogna toccarne. 


* 

Fra coloro che, dopo la Cavalleria rusticana, 
acclamarono il Verga drammaturgo caposcuola, 
pochi forse sanno ch'egli si trovò autore dram- 
matico per accidente. 

— Perchè lei non scrive qualche cosa per il 
teatro ?... gli dicevano. Ha tanto ingegno! Si 


provi! Bem 
E, a forza di sentirselo ripetere, si mise alla 
prova, ma senza illudersi. Gli parve che una 


novella della Vita dei campi, — Cavalleria rusti- 
cana — potesse fornirgli l'argomento d'un dram- 
ma in un solo alto, tulto nervi, tutto azione. E lo 
scrisse, e lo affidò a un’interprete creatrice, a 
Eleonora Duse. La sera stessa che a Torino 
sì avventurò al fuoco della ribalta Cavalleria 
rustivana, egli se ne stava lontano, in un altro 
teatro, bello e disposto, anzi rassegnato a un 
fiasco; e quando si andò ad annunciargli il 
trionfo grandissimo, non voleva credere: gli 
pareva impossibile. 

Si, fu un trionfo quale raramente succede. E 
il trionfo di Torino, si ripetè a Milano, e in 
ogni teatro del continente. Ma perchè in Sicilia, 
seppur sono esatte le informazioni pervenutemi, 
l'esito non fu tanto trionfale? Colpa dell’esecu- 
zione, o colpa del lavoro? Il pubblico siciliano, 
che già avea ‘applaudito tante volte ai Mafiusi 
nell’attore-autore palermitano Rizzotto, vedeva 
di Cavalleria rusticana un riverbero di quelli? 

È certo che la vita popolare siciliana era 
un’assoluta novità per le nostre scene. Quei 
costumi, quel linguaggio, quelle vendette che 
scoppiano violenti e mortali dopo un, freddo, 
lungo rancore come un fulmine, per noi erano 
un’originalità. Ma tutto ciò non sarebbe bastato 
per un lieto successo durevole, un successo che 
si rinnova ogni volta si rappresenta Cavalleria 
rusticana, se un ingegno teatrale gagliardo, una 
mano quasi ferrea d’artista non avesse così ef- 
ficacemente prestabilite e condotte quelle scene 
concise, veloci, e mosse le passioni in quei cuori, 
e scolpiti con due tratti quei tipi nel cui lin- 
guaggio senti il loro dialetto. 

Non è qui il luogo per decidere Ja questio- 
ne combattuta se Cavalleria rusticana appar- 
tiene veramente a un’arle nuova teatrale ban- 
dita da Emilio Zola. Ci basti il ritenerlo un pic- 
colo capolavoro: non è già qualche cosa ? E non 
è nemmeno qui il luogo d’esaminare le cause 
della caduta d’un altro dramma popolare (que- 
sta volta di costumi milanesi) ispirato anch'esso 
da una novella. Nominiamolo appena: Ir por- 
tineria. E pace ai morti! 


* 

Eppure, tutto questo splendido complesso di 
opere rimarrà eclissato dal ciclo dei romanzi che 
il Verga ha vigorosamente pensato e ha per- 
corso in parte coi Malavoglia e col Mastro-don 
Gesualdoz un ciclo che s'intitola 7 vinti. 

Nella prefazione dei Malavoglia, egli traccia 
tutto il vasto lavoro: i suoi sono i “vinti che 
levano le braccia disperate e piegano il capo 
sotto il piede brutale dei sopravvegnenti, i vin- 
citori d’oggi. affrettati anch'essi, avidi anch'essi 
d’arrivare, e che saranno sorpassati domani. , 
È la nostra società, è la vita, in una parola, 
quella che in parte ha già dipinta e dipingerà 
in una tela che parrà grandiosa. 

Nei Malavoglia è la lotta durata peri bisogni 
materiali: in Mastro-don Gesualdo, è l'avidità 
di ricchezza. Nei Malavoglia l'umile pescatore; 
in Mastro-don Gesualdo, il popolano arricchito. 
Quale smentita da questo profondo Mastro-don 
Gesualdo, a coloro che veggono nel borghese 


l’uomo soddisfatto e felice! Tl protagonista del 
nuovo romanzo non potrebb’essere più infelice 
di così. Dall’umile condizione di bracciante egli 
sale; diviene imprenditore d’opere pubbliche : 
— ®, per risparmiare pochi soldi, anche quando 
conta già i denari a sacchi, fa da capomastro, 
fa da ingegnere: interyiene sollecito durante i 
lavori affidati ad operai e li dirige, affaticandosi, 
bestemmiando perchè non è obbedito. L’ idea 
di poter acquistare utili aderenze in un paren- 
tado di nobili ed ottenere così più facilmente 
gli appalti lucrosi, — idea soffiatagli da un cano- 
nico, astuto e intrigante, — lo seduce. Ma egli è 
ben lontano, quel credenzone, dal supporre che 
lo si ricerca come marito della signorina Bianca 
Trao per coprire un trascorso di gioventù della 
povera ragazza, per liberare il seduttore di lei 
dall’ obbligo di sposarla, e infine rapire dalla 
miseria almeno uno dei Trao! Gl’intrighi, le 
pressioni, gli allettamenti, per coglierlo nella 
rete, formano nel romanzo del Verga il sog- 
getto di pagine meravigliose. L’ azione si svolge, 
prima del 48, in un paesetto della Sicilia; e 
quella gente, quei luoghi, quasi direi quell’aria, 
si vedono: noi assistiamo a quelle aste accanite 
d’appalti, a quelle processioni spettacolose. E, 
anzi, durante una di queste processioni al ba- 
glior dei fuochi di bengala, che Mastro-don Ge- 
sualdo, coll’abito e col cappello nuovo, fa ìl so- 
lenne suo ingresso fra la società titolata, ove 
deve conoscere l’infelicissima Bianca, Com'è 
impacciato, confuso! Si può immaginarlo. Ed è 
la madre del seduttore di Bianca, una nuova 
baronessa, arricchita anch'ella a forza di far la 
massaia in campagna, colei che lo accoglie sor- 
ridente e lo festeggia, mentre i nobili d’antica 
data, superbi del loro blasone, lo schivano. Son 
padrona io di mio figlio! — essa pensa. — Non 
avrei mai permesso che la mia roba andasse a 
finire in casa Trao. Che diaminel... 

L’evidenza, colla quale il Verga rappresenta 
uno di codesti nobili poverissimi e allieri (don 
Ferdinando) è da maestro insuperabile. Non è 
la prima volta che l’arte s'impadronisce di quei 
tipi; ma è là, in quell’angusto ambiente sici- 
liano poco noto, al tempo dei Borboni, in un 
pettegolo paesetto, che assumorio un'aria di fiera 
originalità : su tutta quella marmaglia, essì quasi 
grandeggiano. Non ha un abito da mettersi in 
dosso Don Ferdinando; non ha pane da met- 
tersi alla bocca; eppure rifiuta, sdegna ogni 
soccorso di quel muratore arricchito, che si sposa 
sua sorella. Tutti vociano, tutti s’ arrabattano, 
tutti montano sulle furie; soltanto quel disgra- 
ziato, che ha l’aria d’ua imbecille testardo, sof- 
fre e tace nella squallida casa de’ suoi avi da 
cui non esce mai; soltanto egli e donna Bianca 
sanno soflrire. 


* 

Fra i caratteri muliebri, più fini della lette- 
ratura contemporanea, va collocata senza dub- 
bio questa Bianca. Ella è della schiera_ delle 
martiri. Magrissima, pallida, debole, insidiata 
già da tisi ereditaria, passa attraverso il ro- 
manzo, come una larva dolorosa. Amerà co 
appassionata, intiera dedizione delle anime siti- 
bonde di vita, il primo giovane che illuderà la 
sua inesperta giovinezza, e, abbandonata cini- 
camente, ne soffrirà un’ angoscia di morle, ma 
tacita, nell'ombra, senza farsi scorgere da al- 
cuno, nemmeno da lui, che impallidisce di ri- 
morso nel rivederla. Per quale sforzo sovrumano, 
si potrà ella concedere per tutta la vita a quel 
rozzo muratore, che l’ha fatta sua moglie? 

Il Verga racconta come a quelle nozze, i 
parenti, con una scusa o coll’allra, non inter- 
venissero: come un malcreato, nella notte nu- 
ziale, sotto le finestre di Mastro-don Gesualdo 
cantasse beffardo un ritornello di malaugurio; 
comè quell’omaccio montasse perciò sulle furie, 
minacciando davanti a Bianca allibita di com- 
mettere un delitto; ma neppur una parola delle 
carezze di quel marito, il quale rimane incan- 
tato come in un sogno, davanti a una sposa come 
lei; neppur una parola delle istintive ripulsioni, 
delle soffocate ribellioni di quella sventurata. 
chi non ne indovina tutto il sacrificio 
ne indovina la disperazione, i terror 
stato? — Il Verga fa sempre indo' re più 
che non dica colla sua arte frenata da una forza 
invidiabile. 


* 
Non posso, naturalmente, seguire tutto lo svol- 


gimento dell’azione, fatale svolgimento, che pare 
prescritto da un destino. Sembra che l’autore 


si dica impassibile: dati i tali istinti e voglie, 
e messo il tale uomo nel tale ambiente, ne suc- 
cederà inevitabilmente questo e questo. — Una 
filosofia positiva, non ottimista, accompagna 
segreta gli avvenimenti che si sviluppano -con 
una naturalezza fredda e spietata come le spire 
d’un serpente. La figlia che, vinica, nascerà da 
Bianca, sarà anch'essa una vittima designata 
al sacrificio. Anth’essa come la madre: la fiam- 
ma subitanea d’un affetto soffocato a forza e 
non spento; un matrimonio di ripiego; ma un 
matrimonio almeno con fasto! Mastro-don Ge- 
sualdo è ricco, e può ben pagare i debiti d’ un 
duca palermitano mezzo rovinato! Egli la fece 
educare in un collegio di damigelle delle più 
grandi famiglie; perchè Isabella non potrà por- 
tare un titolo di duchessa?... Ma è pur vero 
che, là, in quell’educandato elegante, le com- 
pagne crudeli la fanno piangere d’umiliazione, 
ricordandole le volgari origini del padre; è vero 
che là, in quel sontuoso palazzo di Palermo, 
indorato di nuovo colla sua dote, Isabella do- 
vrà ingoiarne di amare. Perchè ella, infine, è 
un’intrusa in quella società.... Tutta un’intima 
tragedia si intravvede attraverso gli ultimi capi- 
tolì bellissimi. Anche Isabella, proprio come sua 
madre, soffrirà e tacerà; ma una ruga triste, nun- 
zia di struggimenti e di lotte, apparirà anzi tem- 
po sulla sua fronte. Non le permetteranno nem- 
meno di andar a vedere la madre che la de- 
sidera tanto e che muore, — la madre che, nella 
desolazione, s’afferra alla fine come naufraga al- 
l'affetto del marito (di quel marito!) unico, ul- 
limo suo sostegno, 
* 

Il carattere del protagonista, carattere pu- 
gnace più che mai, predomina sempre nel- 
l’opera, 

E una lotta lunga, rabbiosa, disperata quella 
che Mastro-don Gesualdo sostiene; è una lotta 
contro l'avidità implacabile altrui, contro i ladri. 
E ricco, e quindi doveva soccorrere tutti. E 
soccorre infatti a destra e a rhanca, non è avaro, 
ma egli che sa quante stille di sudore, quali 
stenti gli costa la sua fortuna, non vuole, no, 
disperderla all'impazzata; non vuol gettarla 
nella gola del primo venuto; è dénaro suo, è 
sangue suo. Tutti lo circondano, lo assediano, 
non gli lasciano pace, lo soffocano, gli coman- 
dano... Scoppia la rivoluzione, e vogliono ch'egli 
persino divida, in omaggio dei nuovi principî, 
le sue terre con chi non ne ha. Ma lo faranno 
ammalare di rabbia, di cordoglio! E s'ammala 
davvero; ma anche i medici del paese stringono 
una bassa lega per ismungerlo più ch'è possi- 
bile. E non basta ancora: lo portano là a Pa- 
lermo proprio in quel palazzo dove la figlia sua 
vive, a lui quasì straniera, ques ignota. 

Le pagine, dove vediamo l’ex-muratore e ca- 
pomastro infermo in quelle sale aristocratiche, 
non si dimenticheranno. Tutto è d’un’evidenza 
quasi terribile. Il modo miserando, con, cui egli 
agonizza e muore, solo, come un cane, scher- 
nito dai camerieri in livrea che esaminano le 
sue mani grosse da muratore, par quasi l’ultimo 
scherno del destino: “ A le, che non hai vis- 
suto che per il guadagno! A le; è questo che 
ti tocca.,, Sono le parole che ci sembra d’udir 
sibilare. Pover'uomo, in fondo! Nulla ha goduto. 
Nessuno lo ha veramente amato, tranne una 
donna, una serva, una giovane ch’egli aveva 
preso in casa quand'era scapolo e ch'egli trat- 
tava come oggetto da strapazzo. Diodata lo 
amava umilmente, lo seguiva come una bestia 
fedele. Ella è la sola, che anche negli ultimi 
giorni infelici, si ricordi del suo benefattore, 
del suo padrone; è la sola che non gli menta 
in faccia. 

SO 

Tale la nuova opera del Verga; tale il qua- 
dro dai molti personaggi e macchiette, il qua- 
dro dalle ‘ombre profonde. Non si può ripen- 
sarvi senza scoprirvi bellezze nuove, particolari 
squisiti, raffinamenti d’un arlefice soltilissimo. 
Mi pare l’opera più vitale, più grande, che il 
Verga finora abbia scritto. di 

RarraeLLo BARBIERA. 


mm Gli associati a cui scade l’abbona- 
mento col corrente mese sono pregati rin- 
novarlo sollecitamente, onde non subire 
ritardi nel ricevere il giornale. 
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ZIANI.. 


Pittori fiorentini e pittori veneziani. 


Nella chiesa di San Giorgio, che è pure opera 
del Palladio non meno bella del Redentore, trovai 
un crocifisso di Michelozzo Michelozzi, regalato 
da Cosimo il vecchio, quando, odiatissimo a Fi- 
renze, e scacciatone da Rinaldo degli Albizzi, la 
Repubblica di Venezia s'onorò d’ospitarlo. 

Il regalo e degno di quella nobile età, e del 
munifico principe fiorentino: è un Cristo mira- 
coloso, 

In quelle membra intormentite è come rima- 
sto impresso l’ultimo lieve moto dell’agonia; egli 
è morto e insieme spasimante: non soffre più 
perchè consummatum est, ma. dimostra d'aver 
sofferto lanto che basti alla vendetta e alla sal- 
vezza di lutto il genere umano. Guardandolo, 
ti balena alla mente la necessità misteriosa d’un 
tale altissimo sacrifizìo, qualche cosa che aleggia 
sublime e recondita sopra l'umanità; ma quasi 
vorremmo che fosse stata meno verace la ri- 
produzione d'un tale strazio: uno degli strazi 
più orrendi che mai immaginasse (fecondissima 
anche in ciò), la mente omicida e trista del- 
uomo. 


In quell’opera del Michelozzi si riconosce il | 


genio severo e coscienzioso dei Fiorentini. Primi 
a umanare l’arte religiosa appressandola al vero, 
dell’arte avvalorarono la potenza con lo studio 
e con la meditazione, finchè giunsero per questa 
via sino a Leonardo, il quale leggeva come Fau- 
sto, “ nel petto profondo della natura come nel 
seno d’un amico ,; e sino a Michelangelo che 
serulava nei cadaveri le ragioni fisiche di quei 
terribili atteggiamenti che lui solo, il suo pen- 
siero, sapeva dare alla forma umana. 

In tali soggetti sacri umanamente trattati, 
l’espressione è tulto; è il cielo portato in mezzo 
all'umanità, è l’anima che sfavilla, è la nota 
originale, è ciò che quegli artisti avevano in sè, 
e a cui nulla toglieva anzi prestava lo studio 
severo del naturale. Per tutto il quattrocento 
le madonne fiorentine sono celesti. Non raggiun- 
gono la suprema bellezza muliebre, sono anzi 
visi di donne comuni come se ne incontrano 
anch’ oggi per le vecchié città e per le campa-. 
gne loscane; ma se è vero che di quanto si 
muove nell'animo trasparisce un riflesso nelle 
sembianze, questa seconda interiore fisonomia, 
se così posso esprimermi, abbellisce quei visi, 

ur non bellissimi, di ciò che di più gentile e 
ivino può commuovere un cuore di donna. Alla 
Vergine nessun’ altro pittore ornò più finamente 
la chioma d’oro, nessuno vi girò intorno con più 
casta vaghezza l’aureola leggera come il riflesso 
d’una stella nella placida e cheta oscurità d’una 
notte estiva, Il genio colorista dei Veneziani, se- 
condato dalla pompa aristocratica della repub- 
blica, li trasse ad ammantare de’ drappi più su- 
perbi le loro madonne; ai Fiorentini Ballo ve- 
stirle d’un’ eletta semplicità: hanno anch’ esse 
qualche ornamento, qualche gentilezza regale, 
ma più che regine sembrano madri pie e umili, 
come è umile la donna nell'amore profondo; e 
più che liete della gloria celeste sembrano pen- 
sose degli oltraggi e delle amarezze della pas- 
sione, I serafini dell’Angelico mandano dalle loro 
sfere dorate come una melodia di cielo dante- 
sco, ma gli angioli più corporei del suo disce- 
olo Benozzo Gozzoli, quali si vedono nel. pa- 
lazzo Riccardî, pregano come fanciulle del po- 
polo di Firenze che inginocchiate in Santa Croce 
0 in Santa Maria del Fiore, nel momento del- 
IRTAID, dell’ostia,sospirano a Dio: adoremus/! 

us 


Paghi di tale accordo tra ciò che sentivano 
in petto e ciò che vedevano nel mondo delle 
forme, i Fiorentini non ricercarono dal colore 
effetti superficiali che non armonizzassero con 
quella loro profonda finezza, e non servissero 
a rendere più evidente la virtù del disegno che 
essi condussero con la pazienza d'un anatomico, 
© l’agile fantasia d’un poeta. Dietro qualche 
madonna del Botticelli è un lume di paesaggio 
sobrio e sereno, che ricorda i placidi tramonti 
di Fiesole o di Val d’Arno, e che risponde così 
dg igiosamente a quella mestizia divina della 
Madonna incoronata e adorata dagli angeli. E 
le figure sono condotte a linee forti e nelle e 


larghe nella loro semplice eleganza come cal- 
cate nel bronzo: ti sembra che il genio di Dante 
e di Machiavelli a cui basta, dirò così, la forte, 
la bella, la vera ossatura del pensiero, senz’altri 
lenocinii, sia quello stesso che governa le opere 
di tali pittori toscani. 

E nondimeno il Ghirlandaio affermando “ tutta 
la pittura consistere nel disegno ,, non aveva in- 
tieramente ragione. Oltre la linea e il pensiero, 
vera un’altra scintilla da rapire a Dio, e dif- 
fondere nel colore, avvivando la tela d’una più 
completa illusione del vero: v'era la luce, e la 
luce fu la musa dei Veneziani, © 

I Veneziani raccolsero, meglio degli altri, que- 
slo sorriso che muore e riappare ogni giorno 
nell’universo, questa gioia palpitante, quest’ar- 
monia dell'occhio umano, le cui note si diffon- 
dono per prospeltive lontane e vaghe; e ora ri- 
fulgono come un'immensa pioggia di dardi d’oro, 
e ora son fosche come la disperazione, ora scher- 
zevoli e liete come le ali d'una farfalla, e ora 
paurose come una strage, secondo il tempo, il 
luogo, la stagione, l’ora diurna, i venti e le nubi 
che passano, e da cui la Dea, svelandosi, segna 
i suoi passi, vibra i suoi movimenti, i suoi mi- 
racoli in terra. 

Quest'alata impalpabile divinità della Iuce, 
con qual fulgore di vezzi non s' effonde sulle 
acque in mezzo a cui siede Venezia, la città più 
maravigliosa che mai abbiano eretta gli uomini! 
Si direbbe che i pittori veneziani imparassero 
quei vezzi a ripeterli sulle Lele, come il fanciullo 
impara a ripetere la parola del labbro materno. 
La pittura veneziana, più che dall’osservazione, 
par nata dall’ impressione. L’intima e spontanea 
rispondenza che è tra l'artista e le cose, fa sì 
che le cose, le quali ha più abitualmente sotl’oc- 
chio, muovono in lui una nota speciale, e questa 
nota ne’ Veneziani fu appunto il colore, per cui 
tu li distingui tra mille. 

Il colorito degli altri pittori a paragone di 
quello de” Veneziani, mi sembra come una su- 
perficie solida che non lasci luogo al trapassare 
del raggio, allo scorrere di quegli atomi che av- 
volgono nei dipinti veneti le figure, e tolgono 
ogni crudezza alle tinte, comunicano quasi alle 
vesti il calore dei corpi, e a tulle le immagini 
la vita stessa circolante nell'aria. Potete pure 
aggravare la mano, e colpeggiare giù pennellate 
di colore avventato come i turchini, per esempio, 
dli Guido Reni, e i rossi accesi o tenebrosi del 
Figini, del Crespi, o d’altro pittore del periodo 
gesuilico, e correre pur sempre tra il vostro co- 
lorito e quello dei Veneziani, la differenza che 
è tra la mostra d’un verniciatore e un raggio 
di sole vivo, tra un suono strepitoso e volgare 
e la nota alta che porti con sè l'impressione del 
sentimento individuale. La luce, quest’ eterna 
pittrice dell'infinito, ha immagini svariatissime, 
e talune ne ha che vogliono un’ estrema finezza 
per coglierle e riprodurle: ebbene, in qualche 
vecchia tela veneziana mi parve di ritrovarle. 
Il Veronese ne è maestro. In nessun altro vidi 
riprodotti con più facilità que’ tenui e delicati: 
simi riflessi, pei quali un corpo s’avvolge e 9'ac- 
cende, come trasparendo da un velo luminoso, 
dell’irradiazione d’ un altro, e che sono, quanto 
al colore, ciò che è l’eco rispetto al suono. Ora 
tali cose non c'è maestro che le insegni all’ar- 
tista: gliele insegna il suo genio e la natura: 
quella particolare natura che lo circonda e che 
gli comunica una parte, abbenchè minimissima 
rispetto all’immensità e profondità sua, del suo 
linguaggio divino. 


Mario PRATESI. 


ZARA (Dalmazia) 
I.R.PRIV.FABBRICA-MARASCHINO 


“ EXCELSIOR ,, 


Presso i principali Confettieri, 
Droghieri, “Liquoristi e Caffè, trovasi i 
genuino e rinomato 


TRAI FOSSILI © 
DELLA REPUBBLICA DI ANDORRA. 


Ho letto qualche sottimana fa questa notizia: 
“ Il Consiglio generale della Repubblica di An- 
dorra decise ad unanimità di offrire ospita- 
lità al Papa nel territorio della repubblica, dato 
il caso che lasciasse Roma, e pregò il vescovo 
della città d'Urgel di trasmettere tale decisione 
al Vaticano... , 

Andorra ?... lo non mi sento il coraggio di 
dire con accademica solennità che la storia delle 
nazioni sia un campo illimitato alle meditazioni 
filosofiche, pensando a così piccolo Statot... Mi par 
quasi che la rotondità del periodo dia già un'idea 
più vasta, più estesa dello Stato stesso.... il quale 
del resto non ha mai avuto altra ambizione che 

uella di non avere una storia e di non uscire 
all’oscurità. 

Di lui, dice Moras, che ne fece oggetto di un 
discorso inaugurale alla Corte di Appello di To- 
losa!, non si può lodare nè i grandi uomini, 
nè vantare la sua gloria guerresca, nè ricercare 
di qual somma di idee, di cognizioni abbia ar- 
ricchita l'umanità. Per dieci secoli e più il paese 
d’Andorra è vissuto immobile, ed estraneo al 
movimento morale e intellettuale d'Europa. Iso- 
lati fra basse valli, gli abitatori non ebbero altra 
cura che quella di conservare la loro autonomia 
e di coltivare in pace i loro giardini; e vi sono 
riusciti senza sforzo, mercè il concorso di cir- 
costanze create da due sovrani: la Francia e la 
Mitra episcopale d’Urgel.... 

* 


Pochi anni or sono non esisteva, nè credo esista 
oggi, una strada carrozzabile tra l’Andorra e la 
Francia. I soli sentieri che siano praticabili da 
muli son quelli che rimontano il versante nord 
dei Pirenei e vi arrivano dalla valle della Valira 
del nord per i monti di Fontargente e di Bagnels; 
e dalla valle della Valira orientale dai monti di 
Soldeu e di Framiquel. Il versante orientale fran- 
cese poi è solo in comunicazione con Andorra per 
il monte di Porteille-blanche, ma sono sentieri che 
non si possono percorrere che a piedi, e son monti 
che misurano un’altezza media di 2500 metri, 
coperti di neve e impraticabili per molli mesi 
dell’anno, 

Abitualmente vi si entra dalla parte della Spa- 
gna rimontando la riva sinistra dell'Ariège, per 
un sentiero che attraversa stupendi pascoli. Ar- 
rivati sulla linea di displuvio, si ha sotto agli 
occhi, poco distante l’una dall'altra, le sorgenti 
dell'Ariége e di un torrette, che dopo aver ba- 
gnate le praterie di Andorra e di Urgel si getta 
in un aflluente dell'Ebro, la Sègre, aprendo così 
tra la Spagna e le valli andorrane una via di 
comunicazione; ed è il bacino di quel torrente, 
la Valira o l'Embalire, diviso nella sua parte 
superiore in due bacini secondari, che forma la 
famosa valle d’Andorra. 

Sono sessantamila ettari di terreno fra monti 
aridi e diruti, posti quasi tutti nel versante me- 
ridionale di que’ Pirenei che sono oggi la meta 
di tanti viaggi di nozze, e testimoni di tante 
lune di miele... Ma l’aspelto di queste valli è 
triste. Esse sono strette e profonde, chiuse da 
morenè di ghiacciai che solo or qua or là la- 
sciano crescere rari ciuffi di pini, anch'essi te- 
diati di quella solitudine, di quell’aridità, di 
quella monotonia che dura da secoli. Di notte, 
fra quelle ombre dense e terrifiche, essi sem- 
brano gruppi minacciosi di armati, sparsi qua e 
là strategicamente, pronti a scendere spavente- 
voli su quegli ammassi di povere case basse e 
nere, appena che verrà l’accenno da qualcuna 
delle vecchie torri che di tanto intanto s’ergono 
fra le poche ruine.... Ma quelle torri non hanno 
voci come non hanno storia; come non hanno 
traccia di arte religiosa, i pochi santuari che la 
fede vi eresse, 

La capitale della valle non è che un umile 
villaggio, il quale ha un vasto edificio del deci- 
mosesto secolo, la Maison de la Vallée, ove siede 
il Parlamento andorrano durante le sue sessioni 
e dove si riuniscono le Corti di giustizia, e si 
custodiscono gli Archivi della Repubblica. 


Le note predominanti sono: semplicità e tri- 
* 


1 Ricavo da questo Discorso lo esatte notizie. che 
qui dò, Esso mi fu inviato dall'illustre autore, e siccome 
è certo che pochi in Italia lo conoscono, così è prezzo 
dell’opera dirne alcun che. Fu edito a Tolosa da Dow 
ladoure-Privat. 
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Salone dell’ Imperatrice. 


Villa Reale/di Monza. — L'APPARTAMENTO DEGLI IMPERIALI DI GERMANIA (fotografie Treves). 
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Villa Reale di Monza. — L’APPARTA! OCCUPATO DEGLI IMPERIALI DI GERMANIA (fotografie Treves). 
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stezza. Ma non così sono i dintorni della capi- 
tale. Poco lungi si ragruppano pittoreschi caso- 
lari, ove abbondano acque solforose che danno 
vita alle fabbriche di bigello di cui si vestono 
gli Andorrani. Scendendo ancora la valle, si in- 
contra Santa Giulia, che è terra spagnuola, ri- 
coperta tutta di vigneti, di oliveti, di piantagioni 
di tabacco. Qui la valle ha un aspetto nuovo: non 
più pastori ma commercianti attivi e provvidi 
non più tristezza di paesaggio, ma rigoglio di 
verde. 

Tutto il territorio poi è diviso amministrativa- 
mente în sei parrocchie collocate in egual numero 
in ciascuno dei due bacini secondari e nel Lba- 
cino principale, e la popolazione si compone di 
6000 abitanti di razza iberica, rifugiatisi lassù 
ab antiquo per sottrarsi alle invasioni cui sog- 
giacquero î Pirenei. 

La fierezza castigliana, dice Moras, rafligurò 
già l'Europa sotto le forme di una regina di 
cui la Spagna era la testa; e fra le pietre pre- 
ziose del collier della sovrana, ch'è rappresentato 
dai Pirenei, evvi la valle d'Andorra.... Que’ sei- 
mila abitanti non hanno mai avuto la pretesa 
di giustificare l’importanza ed il lustro che loro 
ARRE questo gioco della fantasia iberica: 
mai... 


* 


È naturale che gente vissuta fra quei luoghi 
inaccessibili, senza contatti, senza movimento, 
senza vicende, abbia conservato speciali carat- 
teri che altri individui della loro razza hanno 
da molto tempo perduti. 

Uno di questi caratteri è îl fanatismo per la 
proprietà immobiliare, Fra quei monti scoscesi, 
dove la lotta per la vita obbliga l’uomo ad un 
lavoro senza tregua; dove bisogna contendere 
alle innondazioni del torrente e alle frane del 
monte il lembo di terra coltivabile; dove ogni 
zolla non fruttifica se non logora prima una 
parte delle vostre fibre e non s’imbeve del vostro 
sudore, l'amore alla proprietà diventa passione, 
e la passione fanatismo, Non vi è esempio di una 
vendita volontaria di un terreno! Il debitore lotta 
ad oltranza-fino-all'ultim’ora prima di soggia- 
cere ad un’espropriazione: il suo possesso fu 
formato lentamente per opera di più genera- 
zioni; quel campicello è la storia, il segno visi- 
bile della vita operosa e onorata della sua. fa- 
miglia; è giusta quindi ed è lodevole la sua 
resistenza al creditore; onde ognuno si sforza 
di riparare alla disgrazia che lo ha colpito col 
fornirgli i mezzi per riavere i suoi beni. 

Questi sacrifizii volontarii rafforzano la costi- 
tuzione della famiglia, ed attuano que’ famosi 
principii di fratellanza, di uguaglianza, di soli- 
darietà, che noi, da un secolo, andiamo scrivendo 
sui libri, senza mai rispettarli, e che quei forti 
alpigiani rispettano senza averli mai scritti. 

Così gli immobili non si dividono: il primo- 
genito di una famiglia eredita tutto ìl patrimonio; 
gli altri vivon celibi e lavorano per lui, onde 
possa trasmettere la proprietà loro intatta alle 
generazioni future. Se non vi è primogenito, i 
beni passano alla figlia maggiore che si sposa 
avec un cadet, che prende il nome di famiglia 
di lei. Le altre donne si accontentano di servire, 
e la loro timidezza e la loro rassegnazione danno 
alla fisonomia, un po” volgare, qualche tratto sim- 
palico: sono ignoranti, rozze, tutte d'un pezzo 
come il granito dei loro monti: ma sono tutte 
oneste. La loro virtù è leggendaria. Tra quelle 
rupi anche la virtù si è fossilizzalal... 

Gli uomini, se sono capi di famiglia, si dedi- 
cano (eccetto i gentiluomini) agli affari pubblici 
tra un colpo di vanga e una strigliala al be- 
stiame, ché allevano in gran quantità; se non 
lo sono lavorano i campi o curano la pastorizia: 
pochi escono dalla valle per esercitare il com- 
mercio, che è reputato indegno di un padre-fa- 
miglia: nessuno emigra. Molti però hanno un 
debole: quello di fare i contrabbandierî a tempo 
perduto, del che la Spagna si duole continua- 
mente, ma, pare, anche inutilmente... 

Così tutti riescono a vivere abbastanza hene 
e la miseria vi è sconosciula. Sconosciuto del 
pari, nell’immobilità delle istituzioni, ogni pro- 
gresso di cultura di cui diffidano. Però oggidì 
si sonò aperte/qua e là alcune scuole e qualche 
ardito liberaleggiante ha smesso di credere per- 
sino che l'insegnamento pubblico sia una pub- 
blica calamità!,.. Ciò non pertanto: l’ ignoranza 
è la religione dello Stato; îl saper leggere e il saper 
scrivere sono culti tollerati,..! 


Impieghi divido aan 

peg] lendi 0 are 
OD, benedetti dela mite dndavia 
Pacifici villaggi ! 


Villaggi fortunati 
Che non avete nè carabinieri, 
Nè superbin di sindaci avvocati, 
Nè preti cavalieri! , 
* 


Tutto l’evo antico non ci ha tramandato che 
un libro: Il manuale delle geste della valle d’'An- 
dorra, raccolta di avvenimenti e di scritti, fatta 
nel secolo scorso da Fiter y Rossel, d’Ordino; 
vicario d’Urgel; e l’unico manoscritto è così ge 
losamente custodito negli archivi che lo stesso 
presidente della repubblica non può consultarlo 
senza l'assistenza dei sei primari consoli di cia- 
scuna parrocchia, Un certo curato, Anton Puig, 
ne ha però fatto un sunto, in dialetto catalano 
(che là si parla) col titolo : Politar Andorran. Il 
primo precetto è quello di onorare Dio, man- 
tenere alta la fede cattolica romana, proteggere 
il clero secolare, essendo proscritte colà le as- 
sociazioni religiose: poi, dopo Dio, rispettare 
l'autorità, la Francia perchè è paia ela 
Spagna perchè accorda alla valle dei favori che 
rifiuta ad altri; in fine, come terzo precetto, su 
cui più si insiste, evvi quello di esser ligi alla 
tradizione ed ubbidire in modo assoluto alle 
antiche costumanze ! 

Non possiamo dunque seguire l'evoluzione di 
costumi che rimasero immutabili per prescrizione 
di legge, per istinto di conservazione, per preoc- 
cupazioni egoistiche, per natural diffidenza del 
nuovo... Nè pure vi possiamo sorprendere un 
movimento di idee: le condizioni del governo 
di Andorra, il suo organismo amministrativo e 
giudiziario non sono che curiosi anacronismi. 

L'autorità sovrana si esercita dal Principe- 
Vescovo, sotto l'alto patronato della Francia, che 
non contende alla valle d’Andorra il titolo di 
Repubblica neutra ed indipendente che l’uso ha 
consacrato e che a lei è sì caro; ma solo si ado- 
pera a tener dentro i giusti confini, la deside- 
rata autonomia, le pretensioni dei Vescovi e le 
cupidigie spagnuole. Dopo il principe che ha gli 
alti diritti di sovranità vengono i vicarii : il vi- 
cario d’Urgel che è andorrano, e dura in carica 
tre anni, e il vicario francese che è di Ariòge, 
ed è nominato per un tempo non determinato. 
Essi comandano l’esercito... che è composto di 
tutti gli uomini atti alle armi. In servizio attivo 
però non vi sono che pochi soldati designati 
ogni anno da ciascuna delle sei parrocchie, e sono 
comandati da un capitano e da due luogote- 
nenti nominati dal Gran Consiglio, 

In materia amministrativa questi signori “ trés 
illustrissimes ica et Viguiers , come essi si chia- 
mano per regola, conservano un’ autorità mo- 
rale preponderante, 

Dopo di loro, nella gerarchia governativa, ven- 
gono, il Procuratore Generale Sindaco, capo del 
potere esecutivo, il Consiglio generale o Gran 
Consiglio, i Consoli, e i Consigli parrocchiali e 
di Rione. 

L'organismo sociale riposa sul principio elet- 
tivo, e questo frazionarsi dell’ autorità giova a 
proporzionare l’azione dei cittadini ne’ pubblici 
affari all'importanza dei loro immediati interessi. 

Però il corpo elettorale non si compone che 
degli abitanti che sono capi di famiglia: gli 
altri acceltano, senza rincrescimento, la perdita 
dei diritti politici sia come un dovere, sia come 
un diritto del celibato... È una noia di meno a 
cui essi posson pretendere | 

Le sei parrocchie poi sono divise in rioni am- 
ministrati da Consigli composti di tutti gli elet- 
tori della circoscrizione: a capo di ciascuna par- 
rocchia vi sono due consoli eletti da un Consi- 
glio di dodici membri, eletti alla lor volta dal 
Consiglio del Rione: in fine a capo dell’amii- 
nistrazione vi è il Consiglio generale o Gran Con- 
siglio, composto di dodici consoli e di dodici 
delegati scelti dagli elettori, Il Consiglio poi elegge 
il Procuratore Generale Sindaco, e gli può de- 
stinare due sindaci aggiunti. I Consigli di par- 


rocchia e il Gran Consiglio durano in carica» 


quattr’anni, ma si rinnovano per metà ogni due 
anni: il sindaco e i consoli stanno in ufficio 
quattr’anni. 


* 

L'amministrazione della giustizia ha anch'essa 
le sue forme originali. Tanto originali che lo 
stesso Procuratore generale di Tolosa non ha 
saputo dirci cosa sia il diritto pubblico e privato 


di Andorra. Secondo alcuni, essa applicherebbe 
le leggi e si uniformerebbe alle consuetudini 
della Catalogna, e ove non bastino, ricorrerebbe 
al diritto fatico o delle genti, cioè al diritto 
naturale. Secondo altri sarebbe regolata dal di- 
ritto canonico e dal diritto romano. Uno scrit- 
tore francese afferma invece che il buon senso 
fa legge pel giudice di primo grado, e in ap 
pello applicasi il diritto francese 0 s olo a 
seconda che il giudice è dell’ uno o dell’ altro 
paese. In fine un giurista spagnuolo ci assicura 
che nè il giudice civile nè il penale conoscono 
sudditanza di leggi: l'uno e l’altro giudicano 
secondo l'equità lî ispira, e un po’ anche secondo 
il diritto romano e le consuetudini e gli usi pae- 
sani che alcuni cittadini hanno obbligo di ri- 
chiamare alla mente del giudice. Comunque ciò 
sia, è certo che nella valle non vi sono avvo- 
cati; e ciò, secondo alci sarebbe, colla man- 
canza quasi assoluta di imposte, una delle due 
grandi attrattive di quel paese ! 

In materia penale i vicarii promovono l’azion 
penale, istruiscono e giudicano, Tutto è affidato 
al loro arbitrio. In materia civile sonovi i balii 
e i giudici FOUAlE Ogni solennità è riserbata 
per le cause che noi diciamo di assise. Il Sin- 
daco generale, richiesto dal vicario, convoca il 
Consiglio generale e, dopo celebrata la messa, 
dichiara aperta la seduta, e nomina due suoi 
membri per vigilare all'osservanza degli usi, 
presentare i mezzi di difesa degli accusati e prov- 
vedere alle spese. La Corte è composta quindi 
dei due vicarii e del giudice d’appello, che non 
ha voce in capitolo ; ì balii, un cancelliere e un 
usciere assistono all'udienza. I vicari sentono i 
testimoni, l'imputato e il suo difensore, ma non 
sono vincolati da nessuna legge. Purchè non 
condannino a morte un ragazzo minore dei do- 
dici anni, possono fare ciò che loro talenta.... 
Bisogna convenire che non vi è in Europa un 
codice penale più semplice e più perspicuo di 
quello della valle d’Andorra! ll giudice d’ ap 
pello redige la sentenza, e, chiusa la seduta, in 
presenza del Consiglio generale di nuovo con- 
vocato, la si legge su la pubblica piazza e dopo 
ventiquattr'ore ha esecuzione. 


* si 

I pochi che hanno descritte queste costumanze 
andorrane non hanno avuto per loro che parole 
di ammirazione. E io sono fra questi. fo non so 
che lodare quella semplicità di usi, quell’eco- 
nomia di carta e d’inchiostri, quell’assenza d'ogni 
burocrazia, quella fede nel senso comune, quel 
rispetto al passato, quell’onestà di  principii. 
Ognuno deve rendere omaggio alle virtù private 
di quei valligiani, dignitosi e fieri, circospetti 
e discreti, che diffidano del nuovo se non è 
utile, e dell’utile se non è onesto. 

Fu detto che “ l’immobilité dans l’imparfait, 
c'est la mort. ,, Io non accetto la massima, per- 
chè anche nella perfezione l’immobilità non è la 
vita. Ma io mi domando: quali attrattive deve 
avere per essi la nostra così detta civiltà? 

pet ORE Ardir protervo e frode, 
xm mi \eran sem] 

A prgn ia Imperio Poi 

Quanto più vogli o cumulate o sparse, 

Abuserà chiunque avralle, e sotto 

Qualunque nome. , (Zeopardi). 

La prima volta che Ja civiltà si affacciò alle 
valli d’Andorra, come l’ esploratore che mosso 
da lunga curiosità sporge il capo dal ciglio di 
un monte per vederne il burrone, la prima volla 
fu nel 1866. Apparve sui bianchi monti agitando 
in una mano un mazzo di carle e nell’altra una 
roulette 1... 

Abili speculatori, avevano pensato e sperato 
di trovare un asilo inviolabile fra i virtuosi ma 
poveri Andorrani, e istituire là dentro, fra quelle 
chioStre di monti, ciò che tutti gli Stati ave- 
vano proscritto: una casa di giuoco. 

Qualcuno ne fu adescato. Ma quando si ac- 
corsero chela ricchezza promessa era condotta 
per mano dall’immoralità protestarono e sì ri- 
bellarono ai loro capi che si eran lasciati se- 
durre. Gli edifici pel gioco che erano stati co- 
strutti nella valle di Ariège, all'estremità del 
loro territorio. sono là lestimoni eloquenti... 
della nostra virtà...., e se gli Andorrani, veden- 
doli, diffidano del progresso e temono il nostro 
contatto e resistono alle molte seduzioni del- 
l’ignoto, io, perdonatemi, non so loro dar torto... 
Molte volte l'ignoto invece d’esser la Sfinge non 
è che la Chimera... sg 

Aucusto SETTI. 
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__ PEL CENTENARIO DI CRISTOFORO COLOMBO 


Fra tre anni circa, il 12 ottobre 41892, com- 
piieo quattro secoli da che Cristoforo Co- 
mbo sco ri Lo Dagilondo, e già da qualche 
tem] a, merica si preparano 
EEE il grande 'avveni- 
mento. Feste solenni si apparecchiano a Genova; 
negli Stati-Uniti, dove coincideranno con una 
rande izione mondiale a Chicago o a New- 
‘ork; a Palos, in Andalusia, dove sarà inalzato 
un monumento al grande navigatore a ricordare, 
che da quel porto salpavano il 3 agosto 1499 
Ire caravelle, la Santa Maria o Capitana, la 
Pinta, la Nitia, le quali il 45 marzo dell’anno 
seguente vi dovevano rientrare portando la fau- 
sta novella dell’avventurata scoperta. Da noi si 
lavora anche a solennizzare in modo serio, utile 
€ durevole una data di cui l’Italia più d'ogni 
altra nazione ha debito di esser superba; quindi 
fin dal maggio dello scorso anno sotto gli au- 
Spicii del governo una commissione reale pre- 
para una pubblicazione di carattere nazionale, 
consacrata a Colombo e all'opera sua. Questa 
pubblicazione dovrà constare di sei parti: la 
rima di esse sarà l’edizione critica (con ripro- 
luzione fotografica degli a noazap) degli scritti 
di Colombo. Colombo scriveva molto, tanto che 
la sua attività cstiziolase passò fino in proverbio, 
rò noi possediamo ancora di lui 64 memorie, 
Dis estratti di lettere e relazioni, delle quali 
23 in manoscritti autografi. La seconda parle 
sarà consacrata alla persona di Colombo e alla 
sua famiglia: la terza conterrà gli estratti dei 
carteggi diplomatici, ove si hanno accenni alle 
altre importanti navigazioni del tempo, narra- 
zioni sincrone della scoperta, e squarci scelti da 
opere geografiche inedite, o di cui si abbiano 
solamente edizioni rarissime, ne’ quali sia fatto 
cenno della scoperta di Colombo, o delle succes- 
sive in ampliazione della sua fino al 1530; la 
quarta la storia nautica e cartografica della sc0- 
perta; la quinta varie monografie sugli italiani 
recursori o continuatori dell’opera di Colombo 
0 al 1530; ed un’ abbondante bibliografia co- 
stituirà l'ultima parte. 
Non vi sarà una completa biografia del Co- 
perchè un nuovo lavoro sarebbe in gran 
parte superfluo dopo l’opera magistrale dell’e- 
rudito. americano, Enrico Harrisse, pubblicata 
nel 41884. Il Christophe Colomb dell’Harrisse ha 
superato per la parte crilica, non ostante le 
acerbe polemiche, alle quali alcune affermazioni 
di esso han dato origine, anche quella vita di 
Colombo scritta dall'Irving, che l'editore Murray 
pagò al suo autore 3000 sterline, e che sta al 
disopra non solo di quante altre siano state pub- 
blicate innanzi, ma per molti rispetti anche delle 
posteriori, poichè non è soltanto un’opera Jet- 
teraria di gran merito, ma anche un lavoro sto- 
rico redatto con molto discernimento, e su ri- 
cerche in parte originali. Però se la raccolta 
colombiana non dovrà contenere nessuna vita 
completa del grande navigatore, diversi saranno 
i problemi dei quali essa dovrà offrire od al- 
meno affrettare la soluzione. Primo fra essi è 
senza dubbio quello più volte dibattuto ‘della 
patria e dell'origine della famiglia di Colombo. 
Sette città si contendevano l'onore di aver 
dato i natali ad Omero; ma molto maggiore è 
il numero di quelle che vogliono dirsi città na- 
lale di Colombo. Undici paesi della Liguria, Ge- 
nova, Savona, Cogoleto, Nervi, Albissola, Boglia- 
sco, Cosseria, Finale, Oneglia, Quinto, Chiavari 
@ poi Cuccaro nel Monferrato, Pradello presso 
Piacenza, Modena, Novara, Milano, Calvi in Cor- 
sica, e perfino l' Inghilterra Prelendato alla glo- 
ria di esser la patria dell’illustre uomo, quasi 
tutte senz’altre prove in appoggio delle loro pre- 
lese che dei documenti nei quali figurano de- 
gli omonimi di Colombo, e delle vecchie cro- 
nache senza critica, le quali contengono la stessa 
asserzione, tratte in errore dalle stesse fortuite 
coincidenze di cognomi. Ho detto quasi tutte, per- 
chè certamente va fatta un'eccezione per Ge- 
nova e per Savona che possono produrre docu- 
menti ben più serii e concludenti; ma anche 
Savona ormai conviene che come le altre città 
sl acconci al fatfo riconosciuto, poichè i docu- 
menti testè scoperti hanno fatto la luce su que- 
sto punto. Colombo è nato a Genova, come del 
Testo egli stesso aveva esplicitamente attestato 
nell’atto d’istituzione del maggiorasco. Ma pur 


troppo il malinteso spirito di campanile non se 
ne slarà quieto: e le polemiche sulla patria di 
Colombo seguiteranno come se nulla fosse, con 
l'unico risultato di lasciare i polemisti dello stesso 
parere di prima, 

» Anche la data della nascita di Colombo resta 
tuttora incerta: essa certamente non è anteriore 
al 4446, ma gli ultimi documenti scoperti dal 
Marchese Staglieno negli archivi di Genova la 
fissano fra il 1446 e il 1450. Del resto tutto è 
ancora oscuro ed incerto nella vita di Colombo: 
com’ei passasse i primi anni della sua giovinezza, 
se e dove abbia studiato (anche la tradizione 
che lo vuole scolaro dell'università pavese sem- 
bra destituita di fondamento), quando comin- 
ciasse i suoi viaggi, e dove fossero diretti, tutto 
questo non è che soggetto di congetture più o 
meno felici, dappoichè anche quel che racconta 
di sè Colombo nelle sue lettere, è resultato non 
sempre esatto. Secondo le storie di lui, che si 
attribuiscono al suo figlio naturale Fernando, il 
futuro Ammiraglio delle Indie sarebbe nato di 
sangue illustre da nobile famiglia di Piacenza, 
avrebbe avuto fra i suoi parenti i due ammi: 
ragli chiamati Colombo, dei quali il Sabellico 
natra le gesta guerresche, e lui come i suoi 
maggiori sarebbero stati sempre uomini di mare. 
Ma sull’ autenticità delle Mistorie di Fernando 
gravissimi dubbii sono stati sollevati, special- 
mente dall’Harrisse, che, contraddetto poi dal 
Peragallo, le voleva compilazione spropositata 
dell’Ulloa; e i documenti finora trovati negli ar- 
chivi di Genova e di Savona smentiscono solen- 
nemente queste gratuite affermazioni, provando 
che l’avo paterno di Cristoforo Colombo era ori- 
ginario di Quinto sulla riviera di Levante, che 
il padre non meno che Cristoforo stesso furono 
oscuri artigiani, tessitori o cardatori di lana, e 
che i pretesi ammiragli Colombo erano pirati 
guasconi e si chiamavano veramente Cazeneuve. 

Un altro problema curioso che aspetta ancora 
una completa soluzione, è quello di conoscere 
il luogo del primo approdo di Colombo. Si sa 
che egli nel primo viaggio prese terra all’arci- 
pelago delle Lucaje o Bahama; ma ancora non 

stata determinata con sicurezza l’isola, dagli 
indigeni detta Guanahani, alla quale fu da Co- 
lombo imposto il nome di San Salvadore, e che 
deve essere una delle otto isole esteriori del 
gruppo. La controversia dura da oltre sessan- 
l’anni, fin da quando il Navarrete pubblicò il 
iornale originale del Viaggio. Muîioz, Peschel, 
‘ammiraglio Becher, Major, il luogotenentè Mur- 
doch e Pietschmann voglion riconoscerla nel- 
l'isola Watling; Navarrete nella Isola Grande del 
Turco; Irving e Humboldt nell'isola del Gatto; 
Don Francesco de Varnhagen nella Mayaguana; 
il capitano Fox nell'isola Samanà, o Atwood Cay. 
L'ipotesi dei primi, che è anche la più antica, 
sembra la più probabile, ed anche pochi mesi 
fa l'illustre geografo Markham l’appoggiò vali 
damente in una memoria pubblicata Naifa nostra 
Società Geografica. Tuttavia è importante che 
questa controversia, lungamente dibattuta, venga 
ad essere finalmente risolta per il prossimo 
centenario. 

I meriti di Colombo ed i suoi diritti a_ vero 
scopritore del Nuovo Mondo sono incontestabili. 
Già l’Humboldt aveva fatto osservare che tutte 
le imprese anteriori a Colombo nulla tolgono 
di merito all’immortale capitano genovese, Dai 
documenti celtici medievali, dalle tradizioni ir- 
landesi, dalle saghe islandesi, ecc., sembra, è 
vero, provato che prima del mille gl’ irlandesi 
abbiano visitato il Nuovo Mondo, e che anzi in 
quell'epoca sulle coste dell'America settentrio- 
nale fondassero una colonia detta la Grande Ir- 
landa; che gli scandinavi scoprissero e visitas- 
sero successivamente l’ Islanda, la Groenlandia 
(nel 986), l’ Helluland (Labrador), il Markland 
(Nuova Scozia) e da ultimo il Vinland, che po- 
trebbe essere Ja Virginia o il Massachussets; 
che i navigatori baschi già nel XII secolo co- 
noscessero l'isola di Terranuova, dove si reca- 
vano alla pesca della balena e del merluzzo. È 
pure incontestato che due altri viaggiatori ve- 
neziani, i fratelli Zeno, hanno esplorato il Nord 
dell'Oceano Atlantico, e specialmente l’isola di 
Terranuova e la Groenlandia, verso l’anno 1400, 
Pur tuttavia, anche indipendentemente da que- 
ste pretese, pur senza tener conto di quel che 


Colombo deve al Toscanelli Dal Pozzo, il quale 
in una lettera al genovese spiegava la esistenza 
scientificamente provata di una via di mare per 
andare al paese degli aromi più breve di quella 
finora tenuta lungo la Guinea, è quasi indubitato 
che al Colombo non si può cala priorità della 
scoperta del continente americano: Colombo ri- 
conobbe la terra ferma (il golfo di Paria) e forse 
vi pose piede il 8, 0 il è, 0 il 7 agosto 1498, e 
invece, seppure non è vero che Amerigo Ve- 
spucci costeggiasse la spiaggia meridionale ame- 
ricana_ dall’Honduras fino allo stretto di Belle- 
Isle nel suo viaggio dal maggio 1497 all'ottobre 
1498, è però vero che Giovanni Cabotto, un ge- 
Novese naturalizzato veneziano, già verso la metà 
del 1497 aveva toccato per la prima volta il 
nuovo continente sulla costa del Labrador; ed 
è pure accertato che il Colombo morì senza im- 
maginare di avere scoperto un nuovo mondo, 
ma convinto, come del resto era allora opinione 
comune, di essere giunto veramente alle Indie, 
e che Cuba, ch’egli non sospettava essere un’i- 
sola, fosse la Cina o il Catajo. 

La grandezza intellettuale di Colombo non è 
mai stata disconosciula, nè mai potrà esserlo. 
Egli osa concepire, e con incredibile costanza 
condurre a compimento un disegno audacissimo 
che gli uomini maggiori del suv tempo conside- 
lavano come una follia, ma che nulladimeno 
riposava su. dati -intieramente scientifici, non 
ostante l’errore geografico in cui era inevitabil- 
mente caduto, fortunato errore che gli die’ la 
fede e la perseveranza nei suoi progetti. Hum- 
boldt ammira con profonda e giustificata me- 
raviglia la penetrazione scientifica di Colombo 
che pure non aveva nella sua gioventù rice- 
vuto quasi nessuna coltura ed assolutamente era 
il vero figlio delle sue opere, mentre molte e 
Notevoli sono le sue osservazioni naturali, fra 
le quali basterebbe a formar la sua gloria quella 
della declinazione dell’ago magnetico, benchè 
alcuni gliela contrastino dandone la precedenza 
a Pier Peregrino. Non parliamo poi del suo va- 
lore come uomo di mare, per cui il Jurien de 
la Gravière disse che egli restava un gigante 
anche confrontato ai marinari più abili dei no- 
stri tempi, allo stesso Cook, a Vancouver, a-Wal- 
lis, a La Perouse, a Bougainville, a D'Entreca- 
steaux. Quanto al carattere morale, non bisogna 
nascondere che i recenti studii hanno demo- 
lito molte delle leggende delle quali era avvi- 
luppata la vita sua, e ci hanno rivelata nella 
sua vera luce la figura di Imi che pure essendo 
uno dei grandi personaggi della storia, res 
però sempre un lipo umano, che degli uo! 
suoi simili ha, in diversa misura, tutte Je virtù 
e tutti i difetti. Perseverante, intraprendente e 
ardito come tutti i Genovesi, serbava della razza 
ligure anche il desiderio delle ricchezze : “ L'oro 
è metallo sopra gli altri eccellentissimo, e del- 
l'oro si fanno li tesori, e chi lo tiene fa @ opera 
quanto vuole nel mondo, e finalmente aggiunge 
a mandare le anime al Paradiso. , Così egli stesso 
con ingenua franchezza scriveva nella relazione 
del quarto viaggio; e bisogna confessare che le 
opere non smentirono molto le parole. Vuolsi 
che i primi anni della giovinezza ei lî passasse 
in imprese di pirateria, ma il fatto, d'altronde 
assai probabile, dappoichè a’ suoi tempi la, vita 
del marinaio era spesso e volentieri intramez- 
zata d’avventure corsaresche, non è assodato, 
L’Harrisse gli muove anche rimprovero di ayere 
iniziato in America la tratta degli indiani, sì da 
meritare il corruccio della regina Isabella: lo 
ha difeso ultimamente da questa taccia il Pera- 
gallo, ma non so quanto felicemente. Non avrei 
accennato a queste circostanze, che considerate 
specialmente alla stregua della miseria dei tempi, 
poco detraggono ai meriti eccezionali di Colombo, 
se non importasse di far rilevare quanto sia. per 
lo meno bizzarra l’intenzione di certe anime pie, 
specialmente di prelati francesi, i quali vorreb: 
bero pel ‘92 ottenere la canonizzazione di Co- 
lombo, il quale agli occhi dei fedeli ha la gloria 
di aver portato la Croce nel Nuovo Mondo. Il 
calendario è così povero di uomini stati mate- 
rialmente utili ai Joro simili, che l'acquisto di 
una nobile figura, come quella di Colombogsa- 
rebbe addirittura prezioso. Non è da pochi anni G 
che la Francia si agita per questa causa singo- 
lare: già fin dal 1849 il pontefice Pio IX com- 
metteva al noto Conte Roselly de Lorgues di 
scrivere una vita dello scopritore dell'America 
destinata a lumeggiarne le virtù cristiane; nel 
1854 il duca di Montpensier faceva a sne spese 


Nell'interno della Palestra. — Le braccia della Pro Patria di Milano. 


Le Assogiazioni 


Roma, — Ii, TORNEO NAZIONALE DI GINNASf' 


Vi 
i - I 


Nell interno della, Palestra. — La squadra della Forza e Coraggio di Milano. 


Ei 

$ 

Ci 

Hi 

é 

Lo] 

s 

è 

si 

te; 

i_$ 
S_-8_—_ 

Ss 


388 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


restaurare, affinchè servisse di meta a pietosi 
pellegrinaggi, il monastero francescano della Ra- 
ida, presso Palos, ove Colombo ebbe asilo ed 
aiuto dal P. Perez; nel 4870 il cardinale Don- 
net, arcivescovo di Bordeaux, faceva instante do- 
manda al Concilio Ecumenico per la beatifica- 
zione di Colombo, e pochi anni appresso ne rac- 
comandava]la ,causatalla Santa Congregazione 
dei Riti un memoriale firmato da 700 vescovi. 
Ora il clero francese si dà gran moto postulando 
a Roma, perchè pel prossimo centenario l’ardito 
genovese sia elevato agli onori dell’altare, 
Colombo mori il 21 maggio 1506 a Valladolid. 
La discendenza di lui dette alla posterità non 
edificante esempio di scandali e di liti infinite, 
contendendosene bravamente le spoglie opime, 
che per confessione dello stesso Colombo consi- 
stevano nel diritto a un decimo di tutto ciò che 
si traeva dalle Indie, come scopritore delle nuove 
terre, a un altro ottavo come contributore di 
ugual porzione nelle spese del primo viaggio, e 
in altri diritti come ammiraglio dell'Oceano, vi- 
cerè delle Indie, e governatore, che tutt’insieme 
salivano a più che il 25 per cento. Questa di- 
scendenza è.oggi affatto spenta in Italia, ma sus- 
siste ancora in Spagna in un ramo indiretto che 
discende da Francisca Colon, pronipote di Cri- 
stoforo, e marilala a Diego Ortegon, e di cui l’at- 
tuale rappresentante è Don Christoval de Lar- 
reategui, duca di Veragna, che è un ducato nel- 
l’Honduras fondato da Carlo Y nel 4536 per il 
degenere Don Luigi nipote di Cristoforo. 
neri di Colombo, senza le famose catene di Bo- 
badilla, chè anche questa leggenda è stata sfa- 
tata, riposarono almeno per 28 anni sotto le vélte 
lella cappella di Sant'Anna, alla certosa di Las 
mevas presso Siviglia. Poi, ad una data che non 
può precisarsi, sembra che fossero -Irasportate 
‘a San Domingo, nella cappella maggiore della 
| cattedrale: ma poi la rovina della chiesa nello 
| 8paventoso terremoto del 4678, Ja decadenza 
della colonia, il clima, il tempo,.e l’incuria de- 
li uomini contribuirono a far perdere perfino 
la memoria della tomba, ove ancora riposano 
tranquille le ossa dello scopritore dell'America, 
dappoichè i resti trovati nel 1795 e trasportati 
con grandi onori militari all’Avana, pare che 
fossero del figlio Diego, come quelli trovati nel 
1877 fossero invece del nipote Cristoforo. Non 
vi è speranza che nuove ricerche siano più for- 
tunate, e che possano vedere le feste solenni 
del 1892 i resti mortali dell’uomo, il quale chiuse 
con tanta gloria il Medio Evo, e di cui.i posteri 
riconoscenti non hanno nemmeno nn ritratto au- 
tentico che ne conservi Je sembianze? 
G. FUMAGALLI. 


RACCONTI E NOVELLE. 


IL VECCHIO SERVITORE 


Insieme agli antichi castaldi, stagliatori e 
guardaboschi, un tipo,che si va facendo sem- 
pre più raro sulla superficie del globo è quello 
del vecchio servitore. Mi ricordo che nella mia 
infanzia serviva appunto presso i miei genitori 
uno di questi mastodonti, le cui ossa tra breve 
potranno scoprirsì soltanto da curiosi ricerca- 
tori in qualche antico cimitero, coperte da un 
denso strato di polvere e di dimenticanza. Egli 
si chiamava Nicola Susciovolski; eranobile della 
nobile colonia Suscia Vola, che spesso ricordava 
ne'suoi discorsi. Il babbo l’aveva ereditato dal 
suo defunto genitore, di cui era stato ordinanza 
nelle guerre napoleoniche. Quando ppi fosse 
entrato in servizio di mio nonno norf sapeva 
lui stesso; e quando gli si chiedeva Ja data pre- 
cisa pigliava una pizzicata di tabacco, e ri- 
spondeva: 

— Bah, io ero ancora uno sbarbatello, e il 
signor Colonnello, che Dio l'abbia ‘in gloria, aveva 
ancora il bavaglio. 

In casa nostra Nicola faceva i più svariati 
mestieri : sempre credenziere e lacché, di estate, 
dandosi l’ aria di fattore, andava sorvegliando 
la mietitura, d’inverno la trebbia; aveva le chiavi 
del magazzino dell’acquavile, delle cantine, della 
guardaroba; caricava gli orologi e, sopratutto, 
brontolava. 

Non posso ricordare un momento che non 
borbottasse. Brontolava contro il babbo, contro 


1 Dal polacco di ENgico SiencHtEWwtez. 


la mamma: io stesso, che gli volevo bene, lo 
temevo come la Befana : in cucina faceva il dia- 
volo a quattro col cuoco; tirava le orecchie ai 
ragazzi da lui dipendenti di qua, di.là per tutta 
la casa; e non era mai contento di nulla. Quando 


aveva de’ grilli per la testa, cosa che avveniva. 


almeno una volta per settimana. tutti Jo ‘evi- 
lavano; non già che si permettesse di far bac- 
cano col babbo o con la mamma, ma perchè 
se mai si Appicoasea a qualcuno gli andava at- 
torno tutto ìl santo giorno borbottando e sec- 
candolo senza requie. Durante il desinare, se 
ne stava in piedi dietro la seggiola di mio pa- 
dre, e Rngd non lo servisse lui, teneva d’oc- 
chio il domestico che serviva a tavola e con 
tale petulanza da avvelenargli quelle ore. 

— Guarda attorno, guarda; ti farò guardare 
io! Vedetelo là: non sa strigarsi, si trascina 
sulle gambe, come una vacca stenta. Si, voltati, 
voltati! Non senti che il signore ti chiama? 
Cambia il piatto alla signora, Neh, perchè apri 
quella boccaccia ? Vedetelo là, vedetelo! 

Per lo più si ficcava ne’ discorsi che sì face- 
vano a tavola, ed era quasi sempre di parere 
contrario. Qualche volta mio padre volgendoglisi 


in pranzo direte a Matteo che 
attacchi i cavalli... Andremo qua o là... 

E Nicola: 

— Andare ?... Già, perchè non andare. Sicuro; 
come se i cavalli fossero fatti per altro... si 
rompano le gambe quelle dona bestie per que- 
ste stradacce, che importa? Quando s’ha da fare 
una visita s'ha da fare: è giusto; i signori sono 
i padroni. Lo proibisco forse io? No, sicuro, 
Perchè no, poi? I conti possono aspettare, può 
aspettare la trebbia.... la visita invece è di pre- 
mura maggiore. 

— È un vero guaio questo Nicola! — escla- 
mava talvolta il babbo un po’ impazientito. 

Allora Nicola: 

— Dico io forse che non sono uno sciocco ? 
So benissimo che sono stupido. Come? Se il 
fattore è andato a far la corte alla massaia del 
curato di Niewodow, non potranno i padroni 
fare una visita? Quasi che una visita fosse peg- 
giore della massaia del curato. Se è permesso 
al servitore, è permesso pure al padrone. 

E così se ne andava girellando, tentennone. 

Noi, cioè mio fratello minore ed io, ne ave- 
vamo paura, come ho detto, quasi più del no- 
stro aio, padre Ludovico, e certo più de' ge- 
nitori. Verso le nostre sorelle era più cortese: 
dava loro della “signorina, , menti” erano mi- 
nori a noi, mentre a noi dava del “ lu, senza 
lante cerimonie. Tuttavia aveva per me una sin- 
golare attraltiva: aveva sempre in tasca delle 
cartucce. Certe volte, dopo le lezioni, entravo 
timidamente nella credenza, e cercando di ren- 
dermi più piacevole che polessi, sorridevo ama- 
bilmente e tutto peritoso gli dicevo: 

— Nicola; buon di, Nicola.... Pulirete le armi 
oggi, eb, Nicola ? 

— Che vuoi qui, Rico? Vattene, o ti dò uno 
strofinaccio sul muso. 

Poi, canzonandomi coll’imitarmi, seguitava: 

_— Nicola, buon dì, Nicola !.... Quando si tratta 
di cartucce allora Nicola è buono: se no, lo di- 
Vorino pure i lupi. Fareste meglio a’ studiare. 
Col Lirare al bersaglio non si vien dotti. 

— Ma io le lezioni le ho-finite! — rispondevo 
quasi piangendo. 

. Avete finite le lezioni, vero, le avete finite! 
Sì, studiate e studiate, ma la testa vi rimane 
sempre come un sacco da soldati vuoto.... No, 
no, non ve ne darò... — E intanto si frugava lè 
tasche: — Poi, qualche scheggia di cartuccia gli 
va negli occhi... Di chi la colpa? Di Nicola. Chi 
gli ha dato il permesso di tirare? Nicola. 

Così, brontolando, andava nella stanza del 
babbo, prendeva le pistole, vi soffiava su per 
toglierne la polvere, protestava cento volte an- 
cora che quell’affare del tiro era una sciocchezza, 
e infine accendeva una candela; caricava l'arma, 
e me la dava per mirare. Ma su quel punto 
stesso era una vera croce da sopportare: 

— Guardate come tiene la pistola: — diceva: 
— come un barbiere il pennello... Via, non è per 
voi spegnere le candele: soffiatevi su come il 
mendicante fa su'ceri della chiesa. Dovreste 
farvi prete; recitare delle avemmari ; non met- 
tervi in capo di diventar soldato. 

E intanto c’ insegnava appunto il suo vecchio 
mestiero di soldato. Spesso, dopo pranzo, mio 
fratello ed io Imparavamo a marciare sotto i 


oi ordini, e con noi, scherzando, marciava an- 
che padre Ludovico qualche volta. Allora Nicola 
lo guardava bieco; poi, sebbene lo rispettasse 
più di tutti e lo temesse anche, non poteva trat- 
tenersi dal dire: 

— Ma vedete... marcia come un bue sciancato. 

fo, essendo il maggiore, mi trovavo più diret- 
tamente sotto i suoi comandi; perciò ne soffrivo 
di più. Ma quando mi messero in collegio il vec- 
chio Nicola pianse come se in casa fosse avve- 
nuta una disgrazia. I genitori mi raccontarono 
che diventò sempre più bisbetico, e gli annoiò 
per due o tre settimane, ripetendo: 

— Hanno preso il ragazio e.lo hanno portato 
via. Bene: e se muore? A che serve la scuola? 
Non è forse un erede? Già: studierà il latino: 
vogliamo farne un Salomone. Che sciocchezza! 
Bene: il ragazzo è partito; dunque è partito, e 
tu, vecchio, trascinati cercando ciò che non hai 
perduto. Che vale? Niente, niente. 

Intanto mi ricordo che quando tornai per la 
prima volta, per non so qual festa, dormivano tutti 
in casa. Albeggiava appena appena, ed era un 
mattino d'inverno nevoso. Rompevano quel gran 
silenzio solo lo stridere della carrucola del pozzo 
Vicino alla casa colonica, e l’abbaiare de’ cani. 
In tutta la casa erano chiuse le imposte, meno 
quelle della cucina, le cui finestre davano una 
luce chiara, che coloriva in roseo la neve presso 
i muri. Arrivo dunque triste, tramortito, con un 
gran tremore nell'anima perchè avevo riportata 
una brutta punizione: di quel tempo ero novel- 
lino, e non m’ero indurato a sapermela cavare 
con disinvoltura. Temevo dunque il babbo, il 
viso taciturno .e severo di padre Ludovico, che 
mi aveva ricondotto da Varsavia. Già non spe- 
ravo alcun conforto, quand’ecco si aprì |’ uscio 
della cucina, e compare il vecchio Nicola, col 
naso rosso pel freddo, che camminando sulla 
neve, portava due tazze di crema fumante sopra 
un vassoio. Appena mi vide: 5 

— Mio prezioso, mio caro caro signorino! — 
esclamò posando a precipizio il vassoio per terra; 
facendo rovesciar le due tazze. Mi afferra la testa, 
e giù baci ed abbracci. Da quel giorno mi chiamò 
sempre signorino. Non di meno per due settimane 
non potè perdonarmi il fatto della crema caduta: 

— ‘Ecco, — diceva: — uno porta tranquilla 
mente della crema; ed egli mi arriva addosso: 
doveva scegliere proprio quel momento. 

Mio padre voleva, o almeno prometteva, darmi 
una buona strapazzata per le mediocri note ri- 

rate nel tedesco e nella calligrafia; ma le mie 
lagrime e le promesse di correggermi da una 
parte, e dall'altra l’ intervento della mia buona 
mamma e il tramenio di Nicola vi messero ri- 
paro. La calligrafia Nicola non sapeva che ani- 
male fosse; ma pel tedesco non voleva neppur 
sentir parlare di punizione. 

— Deve dunque diventarmi un luterano qua- 
lunque, un teutono maledetto ? — diceva: — Il 
signor colonnello sapeva forse parlar tedesco ? 
e forse il signore stesso (e si volgeva al babbo) 
lo comprende? Quando abbiamo incontrato i te- 
deschi sotto... come si chiama?... sotto (Lip.... 
Lipsia, o sa il diavolo dove ancora, allora vi 
dico io non si parlava loro in tedesco, ma si 
diceva è caduto uno, un altro, un altro; finchè 
Volsero presto le spalle; e basta. 

Il vecchio Nicola aveva un’altra prerogativa: 
parlava raramente delle sue spedizioni militari; 
ma se per caso, ne' momenti d’ insolito buon 
umore, cominciava a ciarlarne, mentiva di tutta 
lena. E lo faceva in buona fede: forse in quella 
vecchia testa i fatli si confondevano e prende- 
vano dimensioni fantastiche. Quanto aveva inteso 
nella giovinezza su certi falti militari straordi- 
nari l’attribuiva a sè stesso o a mio nonno il 
colonnello, e ci credeva santamente lui mede- 
simo. Certe volle sorvegliando i coloni che bal- 
tevano il grano sull’aia, si metteva a predicare 
in guisa che i villani smettevano dal-lavoro e 
appoggiati a’ correggiati, lo ascoltavano a bocca 
aperta. Ma quand’egli se ne avvedeva, giù grida 
da assordare: 

— Perchè spalancate quelle bocche come tanti 
cannoni, eh? 

. Illavoro ricominciava : per buon tratto si udiva 
il ritmo della trebbia sulla paglia; il vecchio 
taceva, ma poco dopo riprendeva: 

— Mi scrive mio figlio che è stato fatto or ora 
generale dalla regina Palmira: dice che sta be- 
none; che la paga è magnifica, ma che vi fa 
un freddo da cai 

(La fine al pros: 
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LA SETTIMANA. 

La Camera dei deputati va discutendo 
con molta lentezza la legge che deve tras- 
‘formare le opere Î Pochissimi gino de 

tati ti: l'opposizione non ha co- 
aria he 
vedendo inutile la resistenza a tutto ciò 


che il Crispi ha fissato di ottenere. La 
discussione riconosciuta inutile si trascina 
per timore di arrivare alle ioni ar- 


aria. 

Sulla prima il Senato ha già colto l’oc- 
casione di fare qualche riserva. Nell'indi- 
rizzo in risposta al discorso della Corona 
steso con la solita finezza del senatore 
Tabarrini, si rimarca il seguente periodo: 
Mr] nitore gni opere soci pistosi 

È V.e del suo governo si 
traducano in provvide 


Ciò ta toglierà fe) le i 
passino né e nel modo 
spi vorrà, cio ele 
dalla volontà nè del primo 
ministro è la situazione finanziaria 
che è ancor più Cio; che non si credesse. 
Il ministro Gio! promuncerà il 15 il 
gran discorso annuale che si potrebbe chia- 
mare il carnevale delle cifre o la quare- 
sima dei contribuenti. Ma intanto ha do- 
vuto presentare una serie di prospetti dai 
quali risulta una serie di deficit crescenti: 
per l'anno che s'è chiuso col giugno 1888, 
deficit di 74 milioni ; in quello che s'è chiuso 
il giugno scorso, di nientemeno che 230; 
quello in corso che si chiuderà il giugno 
venturo, promette per ora il disavanzo di 
47 milioni e mezzo, e per quello prossimo 
venturo si spera: ridurlo a 32. In soli quat- 
tro anni si confessano dunque 384 milioni 
di deficit oltre alle spese impreviste che non 
mancano mai e che 


insieme ad altri 8 milioni per il corpo 
speciale d'Africa. Come si potrà provvedere 
a una situazione simile, dopo che s'è pro- 
messo di non mettere nuove imposte, nes- 
suno lo sa; e si parla di far nuovi debiti. 

La missione scioana, col signor 
Makonnen, è finalmente partita il 3 di- 
cembre, dopo aver ricevuto due buone no- 
tizie, la presa di Adua e l'incoronazione 
di Menelik come re dei re, che ha dovuto 
aver luogo ad Antoto il 29 ottobre con 
grandi feste. 

Sulla presa di Adua, di cui non si co- 
nosce la data precisa, si hanno queste 


notizie : 
Soium, uno dei capi delle truppe di 
NEO dopo l'aboscamento che ebbe QIlAse 
‘ale Baldissera, con tutte 1 sue 

per raggiungere Me- 
sare Adua, dove si 
igascia — pretendente 
ls — mosse contro 


CL Ra e. 

comi o fu 

lentissimo e ben nove ore, E 
lac Sci i Adua a e 

ras Mi tto prigioniero. Un fratello 


ras Mangascia riusciva & fuggire di 
a riunirsi a ras Alola, iaia 


Un dispaccio privato faceva credere ad 
n ritorno offensivo di ras Alula che 
avrebbe ripreso Adua uccidendo tutto il 
presidio lasciatovi dal degine Scium; ma 
le notizie ufficiali Jo smentiscono, 

.1 consigli provinciali, che si sono 
riuniti questa settimana, hanno mostrato 
d'essere dappertutto composti di elementi 
più moderati ancora che i comunali. A 
Genova soltanto s'ebbe un incidente. Dopo 
ghe il presidente, ch'è ancora il barone 
Podestà, chiuse il suo discorso col tradi- 
zionale evviva all'Italia e al Re, quattro 
consiglieri, De Nobili di Spezia, Argenti, 
Di Negro e Gamba, dichiararono che, come 
repubblicani, non potevano associarsi al- 
l'evviva al Re. 


subiscorio la illiberale disposizione, e con- 
fermano inmente la loro fede repubbli- 
cana ». Ma d'altra parte può la legge su- 
bire il giuramento per burla? 

Un anno fa comparve in Germania un 
opuscolo anonimo intitolato: Ancora un 
programma delle 90 giornate. Era una 
storia piena di maligne osservazioni per 
1’ Imperatore defunto e per l’ imperatrice 
Federico. L'opuscolo fece rumore; tanto 
più perchè lo si attribuiva al duca Er- 
nesto cognato della regina Vittoria. Dopo 
qualche mese uscì un altro opuscolo in- 
titolato: Chi vive? dell'avvocato Harme- 
ning — ed era una risposta vivace al 
programma delle 90 giornate, del quale 
il Harmening dava la paternità al duca, 

iù volte citato, cui chiamava: tartuffo, 

ita, calunniatore, mentitore. — Ora 
il duca reato si querelò ed ottenne dal 
Tribunale di Weimar una condanna molto 
severa dell'avvocato : 6 mesi di prigione in 
fortezza. Ma pare non sia risultato dai 
dibattimenti che il duca non sia l’autore 
di quell’odioso opuscolo. E questo dubbio 
non permetterà forse che l'opinione pub- 
blica assolva il principe. 

pina tra luana e il Por- 

lo, a proposito dei territori ripuari 
dello Zambese nell'Africa del Sud, wp: 
giato ufficialmente. Il linguaggio di lord 
isbury è minaccioso, ma si finirà con 
un componimento. 

Il Congresso di Washington fu aperto 
il 8 dal nuovo presidente Harrison. Il suo 
messaggio fa sapere che la pletora finan- 
ziaria continua: l’anno scorso le entrate 
superarono le uscite per 57 milioni di 
dollari: furono diminuite alcune tasse: 
ma con tutto ciò ne verrà un avanzo 
di 44 milioni di dollari. Perciò il 
Presidente propone una revisione delle 
tariffe doganali; si guarda bene dall'ab- 
bandonare il sistema protezionista: si vuol 
sempre proteggere le industrie nazionali, 
ma in modo giusto e moderato, soppri- 
mendo le ineguaglianze, e lasciando en- 
trare in franchigia gli ‘articoli che non 
fanno concorrenza minacciosa ai prodotti 
americani. 

5 dicembre. 


JL MARESCIALLO DE FONSECA. 

Fu il promotore della rivoluzione che 
scoppiò a Rio Janeiro. Ora il Brasile è 
una repubblica, ma non ci sono fin qui 
che notizie telegrafiche; 6 queste sono 
tutte d’origine governativa; per cui non 
si sa bene se la repubblica fu stabilita 
davvero pacificamente, se fu accettata da 
tutte le provincie, se presenta basi di sta- 
bilità. L'incertezza ha impedito ni governi 
di riconoscere lanuova repubblica : lo stesso 
Harrison nel suo Messaggio ha detto che 
aspetta il voto della Costituente; e la Re- 
pubblica francese fa un atto di diffidenza 
mandando colà una nave da guerra. Nelle 
borse si parlava di una reazione. monar- 
chica scoppiata a Bahia. La nave che 
conduce l’esule Imperatore ha lasciato do- 
menica le Antille, e il dispaccio da San Vin- 
cenzo che ne dà le prime notizie aggiunge 
che Don Pedro serba un’silenzio assoluto 
sui fatti del Brasile e il suo medico im- 
pone a tutti di non fargliene aleun cenno. 

Teodoro de Fonseca ha ora 68 anni. 
È un soldato che mostrò sempre coraggio 
e valore, e che ama appassionatamente 
il suo mestiere. Egli ha fatto tutta la cam- 
pagna del Paraguai, distinguendosi in vari 
scontri ; alla battaglia di Itiroro si battà 
valorosamente e fu ferito, Da molto tempo 
era popolarissimo nell'esercito. Ora egli è 
a capo del governo provvisorio. 


LE NOSTRE INCISIONI. 
TORNEO DI SCHERMA E DI GINNASTICA. 


Dal 20 al 26 novembre vi furono a 
‘Roma due grandi tornei, il torneo di scher- 
ma e il concorso di ginnastica. Il primo 
sì tenne nel palazzo dell’ Esposizione delle 
Belle Arti; e poichè c'erano in aria le 
spade, vi fu anche il quarto d’ora batta- 
gliero, quando riscontratasi qualche ir- 
regolarità nelle votazioni dei giurati, si 
propose da alcuni della stessa giuria di 
firmare le schede; una parte dei giurati 
se ne adontarono e si dimisero. Dopo que- 
sto incidente le gare procedettero benis- 
simo, e chiusero con una grande Accade 
mia ‘li scherma che forma appunto il sog- 
getto del nostro disegno. 

L'Accademia si tenne nella serra dello 
stesso palazzo dell'Esposizione. Vi assi 
stettero il Re, il principe di Napoli, i 
principi Amedeo e ‘Tommaso, che presero 
posto a sinistra della pedana dove si ten- 
nero gli assalti. Non v'era molta gente, 
causa il prezzo alto del biglietto, il pub- 
blico era formato in gran parte dalla so- 
cietà più scelta della Capitale ; l’introito 
andò a vantaggio degli inondati. Uno 
degli assalti che destò il maggior entu- 
siasmo fu quello fra Pecoraro e Pessina, due 
delle più forti lame d’Italia; piacquero 
anche gli assalti fra Guasto e Greco, e 
fra Baracco e Giroldini. Il nostro disegno 
vi presenta i ritratti del signor Dalgas, 
milanese, e del maestro Musdaci, due dei 
più forti tiratori italiani, e vi fa cono- 
scerean che la signorina De Luca, avve- 
nente schermitrice che fu una delle cu- 
riosità del recente torneo. Dopo l'acca- 
demia vi fu la premiazione. Il primo pre- 
mio toccò al maestro Agostino Greco, il 
secondo al maestro Antonio Baracco, il 
terzo al maestro Carlo Guas 


al Pessina, il sesto al Pecoraro. 

Un'altra pagina dell'InvustrAzioNE ri- 
produce alcune scene del concorso di gin- 
nastica; una gara interessantissima, che 
si tenne nei giorni 22, 23 e 24 novem- 
bre all’Orto Botanico in un locale trasfor- 
mato in palestra ginnastica. La palma 
toccò a Milano dove sonvi due fiorenti 
Società ginnastiche “ Forza e Corag- 

io , e “Pro Patria:,, la prima riportò 
fitto l’altra il secondo premio, il ter 
0 toccò alla Società genovese “ Cristo- 
foro Colombo ,. A queste gare assistet- 
tero il Re, il principe di Napoli, il mi- 
nistro Boselli, il generale Pellonx © 
molta ufficialità, nonchè numerosissimo 
e scelto pubblico. Domenica 24 îl con- 
corso sì chiuse con una grande rivista 
dei ginnasti tenutasi al Colosseo, alla 
presenza del Re. La comandò il gene 
rale Pelloux, presidente della federa- 
zione ginnastica, Vi presero parte 42 
Società ginnastiche con fanfare © ban- 
diere, i ginnasti, gli schermitori e gli 
‘alunni delle scuole, ecc, Poi gran sfilata 
di tutte le Società al Campidoglio, dove 
per mano di Sua Maestà seguì la pre- 
miazione. 

I NUOVI SINDACI. 

Continuiamo la pubblicazione dei ri- 
tratti dei nuovi sindaci delle principali 
città d'Italia. Dell’Armellini abbiamo già 
parlato nel numero scorso. 

A Venezia hanno rieletto con grandi 
manifestazioni di entusiasmo, il conte Lo- 
renzo Tiepolo, discendente dall’illustre fa- 
miglia che ha un posto eminente nella sto- 
ria della Repubblica Veneta. È un bell’uo- 
mo sulla quarantina, di'una coltura supe- 
riore, e di modi nei quali si accordano la 
distinzione del vero patrizio, e l’affabilità. 
Nei suoi giovani auni si diede seriamente 
agli studi, frequentò l'Università di Pa- 
dova, e si laureò in legge, ma non esercitò 
l'avvocatura. Nel 1878 veniva eletto con 
bellissima votazione a consigliere comu- 
nale, fu quindi assessore. Ritiratosi pochi 
anni fa dal sindacato il conte Dante Se- 
rego degli Allighieri, il Tiepolo, nella sua 
qualità di assessore anziano, assumeva l'uf: 
cio di prosindaco, e veniva quindi con de- 
ereto reale eletto sindaco. Come assessore 
egli aveva il ramo dell'istruzione e si era 
distinto per la sua attività intelligente, riu- 
scendo a mantenere nelle scuole uno spirito 
schiettamente liberale, non ostante forti in- 
fluenze contrarie. Come sindaco si acquistò 
molta stima, e grandissima simpatia, Nel- 
l'occasione del Congresso internazionale 
per la proprietà letteraria, egli seppe col 
suo tatto, e la sua distinzione, far alta- 
mente encomiare dagli illustri forestieri 


la tradizionale cortesia dei veneziani. La 
sua rielezione a sindaco ha avuto il ca- 
rattere di una vera festa; era riuscito il 
primo eletto dei consiglieri : e con voto 
unanime veniva riconfermato come capo 
dell’amministrazione comunale. La sua 
nomina fu salutata dai consiglieri e dalla 
folla con un evviva al sindaco liberale. 

Anche a Genova, l’altra città dogale, s'è 
verificata una rielezione che rimette sul 
seggio sindacale un illustre cittadino, il 
senatore Castagnola, lui pure eletto con 
voto unanime. 

Pure a Palermo una rielezione: qui però 
è avvenuta in tali condizioni, che la posi- 
zione del sindaco è difficile quanto mai. L'e- 
lezione avvenne il 22 novembre fra il tu- 
multo di una folla eccitata che lasciò en- 
trare a stento i nuovi consiglieri nell'aula, 
e accompagnò la prima seduta con rumo- 
rose manifestazioni. Il duca della Verdura 
ebbe voti 30, il comm. Emanuele Paternò 


La posizione dunque sarebbe questa: il 
duca della Verdura può contare sopra 81 


: gli altri 29 formerebbero una op- 
sizione contro la quale è difficile la lotta. 
Il duca della Verdura, comprendendo la 
impossibilità di mantenersi a lungo alla 
testa del Comune, dichiarò essere sua in- 
tenzione di ritirarsi dopo aver provveduto 
alla fornitura delle acque potabili della 
città, e aver definito la questione con l’im- 
presa del gas Favier. Ma sono queste ap- 
punto le due questioni importanti per le 
quali gli fu mossa tanta opposizione. 


NOTERELLE. 


Disastri. — Il telegrafo ha comunicato 
questa settimana tre gravi incendi negli 
Stati Uniti: a Lynn (Mass.) con danno 
di 5 milioni (sempre di dollari); a Boston, 
con rovina di un teatro, cagionato da un 
filo elettrico, altri 5 0 10 milioni perduti: 
a Minneapolis negli uffici della 7’ribuna, 
che furono distrutti, con 6 persone morte, 
e danno di mezzo milione. 

In Prussia, esplose il gaz in una mi- 
niera di Bochum, e 14 minatori vi trova- 
rono la morte. 


* 
NecroLooro. — Domenica, m. a Ra- 
venna la contessa Luigia i, nata 
Murat. Figlia dell'ex re di Napoli Gioa- 
chino e di Carolina Bonaparte sorella di 
Napoleone I, essa era nata a Parigi il 22 
marzo 1805, maritata al conte Giulio Ra- 
sponi di Ravenna il 25 ottobre 1825, e 
rimase vedova nel 1877. Era notissima per 
le sue grandi virtù domestiche e patriotti- 
che. Ebbe gran parte nelle cospirazioni € 
nei moti della Romagna per il patrio ri- 
sorgimento. Suo figlio il conte Achille Ra- 
sponi è Senatore del Regno. 


SCACCHI 
Problema N. 649. 


Del signor Henry Frau di Lione, 
Nero. 


mo SPUTO 0 


iu 
ABGDEFGH 
Bianco, 


Il Bianco dà matto in tre mosse. 


Solzuzione del Problema N. 645:% 
Bianco. (Sporer) | Nero, 
1, D di-g4 R muove, 

2. D g44#4 matta e varianti. 


Solutori : Signori F. Salce, Piove; Y. Sab- 
batini, Riola: Ten. Col. A. Campo, 

Carlo Bulli, Firenze; Barbaria, Massa; 
binetto di lettura degli Ufficiali del 78° 
® Foggia (anche 644); G. Oddo Cirrito, Calta- 
vuturo; Nicola Cosimano di Loreto Aprutino; 
E. Fraù, Lione; dott. F, Labella, Isernia. 


* Tutte"ziusto le osservazioni su questo... 
problema ! 


” 
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ALLA VILLA REALE DI MONZA. 


Nell'occasione della venuta degli Imperiali di Germa- 
nia il Re ha fatto eseguire alcune innovazioni nel suo 
Palazzo, servendosi di preferenza di industriali milanesi. 

In generale vennero rinnovate quasi tutte le stoffe 
dell'appartamento reale; nella sala da bigliardo, che fu 
ornata di quadri # pitture di molto valore, fu impiegata 
una bellissima stoffa canetée oliva, e i mobili furono ri- 
coperti in bulgaro di Russia dai fratelli Mora di Ber- 
gamo; nella sala detta dei quadri, fu messo un raso ri- 
gato color reseda per le pareti, e un raso liscio assortito 
pei mobili. La yolta della sala è stata dipinta dal com- 
mendatore Morgari di Trino. La sala verso il giardino 
fu messa in damasco color nocciuola chiaro a ramages 
rosso di bellissimo effetto. ni 

La sala giapponese ebbe le pareti coperte di seta co- 
lor crema, dipinta ad uccelli, stile giapponese antico. I 
mobili, forniti dai fratelli Mora, sono nello stile Lui- 
gi XVI, miniati a leggere tinte, come pure le riqua- 
drature alle tappezzerie. I dipinti furono ristaurati dal 
pittore Spreafico. La gran sala da pranzo, che ha 15 
finestre, fu tutta rinnovata in moire broché pavonaz- 
zetto e créme, con fiori pistacchio chiaro, di un effetto 
veramente» splendido. I mobili furono pure fatti espres- 
samente dal Mora, e coperti in bulgaro giallo, con cifre 
in rilievo. 

Le cortine di tutto l'appartamento reale vennero fatte 
appositamente, come tutte le stoffe adoperate, dalla ditta 
Vernazzi di Milano, che Je ha compite; notevole a dirsi, 
în meno d'un mese e mezzo. Le cortine sono in taffetas 
diafane créme. Lo stile predominante negli apparta- 
menti messi a nuovo tanto per la famiglia Reale quanto 
per i Sovrani di Germania, è il Luigi XIV misto al 
Luigi XV, 

È davvero degno di nota il ricco allestimento che il 
Re ha fatto eseguire espressamente per l'arrivo dei So- 
vrani di Germania, riducendo e ampliando la simmetria 
dei locali esistenti. L'appartamento imperiale si com- 
pone di parecchie stanze: esso si trova al secondo piano 
nell’ala si del palazzo, che guarda il giardino, Un 
ampio corritoio mette all’antisala addobbata con elegante 
semplicità. 


orini d gabinetto particolare dell’Impera- 
trice è_in damasco granato scuro; la bellissima spec- 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


chiera è fornita di candelabri e o? join bronzo: sulla 
caminiera sono collocati due bei di Sèvres. Accanto 


a una finestra v'è uno scrittoio itissimo, con in- 
tagli eseguiti dai fratelli Mo ‘stoffe di 
queste due stanze sono lavoro ento F. Ver- 


por 


nazzi. 

Il gabinetto dell’Imperatrice mette a quello della toi- 
lette è a quello del bagno. 

È notevole il mobile fatto dai Mora per toilette tutto 
di noce intagliato col piano di cristallo, il cui fondo è 
in felpa granato vivo, ornato di pizzi finissimi, di un 
magnifico effetto. Le pareti sono in stoffa di lino crema- 
broccato alla Pompadour, fornita dal Ghedini di Torino. 

A decorare la parete sinistra venne messo un basso- 
rilievo in noce con putti, che recano ghirlande di fiori, 
eseguito dal professor Frullini di Firenze. 

Stupenda è la camera da letto per l' Imperatrice : le 
pareti sono ricoperte dì preziosi arazzi dell'antica fab- 
brica Reale di Torino, e appartenenti alla Casa Reale; 
il soffitto reca un geniale dipinto allegorico del pittore 
Fontana; gli stucchi dorati sono del Caremi di Milano. 

I mobili, riccamente intagliati, escono dallo stabili- 
mento dei fratelli Mora. Il letto matrimoniale nella sua 
severità è di un effetto artistico grandioso. Esso è an- 
tico, e si trovava nella Villa Reale di Moncalieri. Fu 
dato per tipo ai fratelli Mora, che completarono il mo- 
bilio e tutti gli infissi nel medesimo stile. La coperta 
del letto e dei mobili è in velluto multicolore, su fondo 
crema fornito dalla ditta Solei-Hebert di Torino. I grandi 
specchi con intagli sono fregiati di putti e festoni a colori. 

La camera da letto dell'Imperatore ha le pareti di 
stoffa chiara con figure cinesi; letto e mobiglio sono 
di una tinta verde con fiori d'oro, e la stoffa è rigata 
moiré, oro vecchio filettato di bianco, fabbricata dal 
Vernazzi. 

Il gabinetto particolare dell'Imperatore è notevole per 
lavoro d’intaglio, dipinto giapponese antico: i mobili sono 
ricoperti di cuoio argentato di ottimo gusto, con fiori 
in rilievo; il tutto fabbricato dalla Ditta fratelli Mora. 
Le tende sono di stoffa tipo antico a fiamme veneziane, 
del Vernazzi, Accanto al gabinetto v' ha la stanza pel 
bagno. 

Viene da ultimo il salone di ricevimento , che fu al- 
lestito sotto la direzione del marchese di Villamarina, 
assistito dagli ingegneri della Casa reale cav. Taran- 
tola e cav. Stramucci. Le pareti sono in stoffe dipinte 
vere giapponesi ; il mobilio di velluto è di seta alla 
Luigi XIV — come il resto della sala — con fiori su 


fondo oro vecchio eseguito dal Vernazzi. Bellissima la 

caminiera con specchio e con orologio e candelabri di 

bronzo ricchissimi, a cui sta di fronte una specchiera 

alta dal soffitto al pavimento, ornata di bracciali di cri- . 
stallo, policromi, veneziana. Un grandioso lampa- 

dario, pure alla veneziana mandato dalla Società Vene 

zia-Murano, pende dal soffitto. I mobili sono dorati, oro 

vecchio, con fogliami d'un verde chiaro. 

In mezzo v'è un tavolo elegantissimo con piano di 
diaspro prezioso: dello stesso gusto sono pure i tavolini 
ai vani delle finestre. V'ha pure una scrivania elegan- 
tissima nello stesso stile del gabinetto dell'Imperatore, 

Nell'appartamento dei Sovrani si notano due bellissimi 
porta-carte a tre piedi, di noce intagliati dal cav. Be- 
sarel di Venezia. 

Le sale dell'appartamento reale e di quello imperiale 
sono ornate dei ritratti di illustri antenati della Casa 
di Savoia, e di molti altri quadri di valore e marmi e 
oggetti d'arte più preziosi, di proprietà della Casa reale. 
Non occorre neppur rilevare come, anche in quest'occa- 
sione, il Re ha voluto valersi esclusivamente dell’ o- 
pera di artisti e di industriali del Regno, in modo che 
i mutamenti da lui voluti, nel dare testimonianza del 
valore dell'industria e dell’arte italiana, rispondessero 
degnamente alla solenne circostanza. 


RHEBUS. 


Spiegazione del Rebus & pag. 333: 
Nella disdetta tutto va a rovescio. 


IL MIGLIORE E PIÙ ECONOMICO 


OLIO DI FEGATO DI MERLUZZO 


è certamente quello ottenuto a freddo sul luogo stesso della pesca del merluzzo, 


ed è perciò che 


si scelse quest’ottima qualità, per quanto costosissima, per as- 


sociarlo alla Catramina per la preparazione del Pitjecor, che sostituisce tanto 


vantaggiosamente il solo e puro olio di 


fegato di merluzzo. Medici distintissimi 


lo raccomandano alle madri perchè lo abbiano a somministrare ai loro bam- 


bini. Il Pitjecor è perfettamente insaporo, anzi, ha un 
è perciò che i bambini lo prendono con facilità straor 
domandano con golosità. Ogni buona madre saprà 
pen l'ostacolo maggiore per | 


i 


ustò piacevolissimo ed 
naria non solo ma lo 
uben valutare questo fatto, 
a somministrazione dell’ olio di 


fegato di mer- 


uzzo ai bambini fu sempre il suo sgradevole sapore e odore. 


Il Pitjecor è economico perchè si usa in dose minore che l’olio di 


di merluzzo puro. 


Il Pitjecor.è raccomandato non solo per 
tutte le malattie debilitanti 
Costa Lire 8 al flacone, più Centesimi ‘75 se 


quale potente ricostituente. 


per posta, 


fegato 


i bambini ma anche agli adulti in 


3 flaconi 


Lire 8,60 franco di porto dai Depnsani esclusivi con brevetto A. Bertelli e C., 


chimici farmacisti in Milano, via 


onforte, numero 6. 


VENDESI IN TUTTE LE FARMACIE. 


SILLABARIO «ILLUSTRATO 


della tavolozza il suggeritore della sillaba 


SULL OCEANO 


Edmondo De Amicis 


ROMANZO STORICO 
Nuova traduzione illustrata 
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MODERNA 


Album contenente 50 quadrie 
50 statue dei migliori artisti italiani 


È un vero e magnifico album senza testo. 


autorizzata dalla 


L.7.Int 


statue di Barzaghi, Ginotti, Borghi, Belliazzi, Ximenes, ece.,'ecc. 
LIRE QUATTRO. < 


Padre CARLO MARIA CUROI 


— TESTO LATINO A FRO! 
CON 80 GRANDI QUADRI DI 


GUSTAVO DORE 


Aes Le opere più popolari dei nostri artisti, che fi- Ed. di gran lusso: doro Farina, Giuseppe Pennasilico 
POEÒ gurarono con onore nelle esposizioni, yi sono ripro- | Ae O PIAIA L'illustre autore la preso a rikggere per noi Gli 
dotte con grandissima cura. Basti il di ce vi sono i L 40 Amici ritoccandoli e condensandoii, sì che il libro ha 
quadri di Michetti, Favretto, Induno, Montefusco, Caprile, ecc. 


E S MILANO 
Via Palermo, 2, 6 Galleria Vitt. E 


@\ PRIME LETTURE 


ALBUM 
% I BAMBINI i patina I BAMBINI (a 
CL Per Fitiamare co fac. mello menti piscine / SCENE N Questo Primo Letture ilustrate , aiutato dalla ,//NÌ 


rappresentazione grafica a colori, 


zione. richiamano, 
meglio di ogni altro mezzo, 


con efficacia 


DEL 
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ALLA VENTURA 


RACCONTO FANTASTICO DI 
CORDELIA 


atta. 


man,, 51, 


XIV. L'oceano azzurro. — XV. 1l morto, Splendida La fantasia di Cordelia ri si è data libero ©) 
— XVI La giornata del Disvolo, — mbblicazione sfogo, conservando , oltre all'intento S 
ta) XVIL In eztremis. — XVIII Do: WALTER SCOTT morale, l'indole itruttiva. O 
è mani! - XIX. L'America, - ii 
TOS (5) XX. Sulrio de la Plata, ILLUSTRATO CA onI di Ano gie : 
o Geil Una grande popolarità accompagna + coneria i ome P_w 
Ck a 450. pagine, ancora i capolavori di. Gualtiero Scott, lo His SI 
: Lire 5. scrittore da cui ebbe origine il romanzo moderno, ®_Î 
Fra le Nuove Strenne presentiamo due vol. completi: "9° 
QUINTINO DURWARD | KENILWORTH SE 


ROMANZO STORICO 


Nuova traduzione illustrata 
da 157 incisioni originali. 


Un vol.in-8 di 616 pag. fmi 
ire 5. tm 

In tela e oro: PI 

Lire 7. z 
ag- Ret Ra) 
giungervi I @u S| SE 
una” novità | DPS è |5& > 

ed un pregio | x & E° 

letterario. La tra- I) 1385) (©) 

duzione è quella del E 
reverendo Padre Cur- sl 

ci, approvata dalle Au- = 
torità Beclesiastiche, cd è La] 
considerata come la migliore ui 

che sia uscita, Un vol. ind 


di 656 pag. con 80 incis. 


EVANGELI 


RADUZIONE DEL 


GLI AMICI 


ILLUSTRATI DA 
Dante Paolocci, Ettore Ximenes, 
Gennaro Amato, Gaetano Colantoni, Isi- 


Autorità Feclesiastica 
RONTE — 


ela e0ro: L. 10, 


preso una nuova fisopomia. - L'edizione è fatta nello stesso 
formato collostesso sistema messo in voga dal Z'artarin di Daudet. 
°_—LIRE QUATTRO, Legato in iela è oro: Lire 6, 


“ee 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AGLI EDITORI FRATELLI TREVES, 


IN MILANO, VIA PALERMO, 2, E GALLENA VITTORIO EMANUELE, 51. 


30% L’ 


arigi 1878, Nizza 1883, Ai 
n 180, Brusselle 1880, Filadellia 1976 


La più alta 
ricompensa 


oltre venticinque anni con progre! 
ed ultimamente in Afric: 


Prezzo bottiglia grande L. 4 Li tn] _ 


Eslg l'etichetta la 


GUARDARSI dalle CONTRAFFAZIONI 


Corriere della Sera 


(Anno XV Anno XV) 


220.3) Esce ogni giorno in Milano (*is50 
FORMATO GRANDISSIMO A CINQUE COLONNE 
Tiratura quotidiana: Copie -6 °,000 


MILANO. , . .. Anno, L. 18 - Sem., L. 9» Trim,, L. da, 
REGNO D'ITALIA» 24» 12 » 


Fuori del Regno aggiungere le spese "RIT 
(Per le spese di spedizione dei doui straordinari, vadi sotto.) 


DONI GRATUITI AGLI ABBONATI. 
Tutti gli abbonati indistintamente, siano annuali, semestrali o tri- 
mestrali, ricevono gratis, per tutta la durata dell'abbonamento, 
il giornale settimanale: 


L'ILLUSTRAZIONE POPOLARE 
pubblicazione, diretta da-(, Raffarllo, Barbiera, consta 
ontiene in ogni numero non meno di sei 0 otto 
grandi incisioni, eseguite dai più rinomati artisti. 
Tutti gli abbonati ricevono x at:gi nume Mustrati che vengono 
pubblicati lungo l’anno. — In preparazione: numero unico di Satale 


DONO SPECIALE AGUI ABBONATI PER UN ANNO: 
Tl CORRIERE DELLA SERA offre quest'anno a chi paga anticipa- 
tamente l'abbonamento per un anno, oltre l’.Iuxtrazione l'opeare, un 
premio che supera quelli offerti da qualunque altro giornale italiano: 


LA. LEGGENDA DEL. VECCHIO MARINAIO. 


splendido volume di grandissimo formato illustrato da 40 grandi 
tivole di Gusravo Dont, con elegante legatura in tela a colori 
(Edizione fuori commercio). 


Invode del libro si può avere: 


FATMA 


magnifico quadro oleografico di formato massimo. 

Gli abbonati annuali fuori di Milano debbono aggiungere 
Cent. 6% al prezzo d'abbonamento per l'imballaggio e spedizione 
del dono. Gli abbonati esteri debbono aggiungere Lire 1,20. 


DONO SPECIALE AGLI ABBONATI PER SFI MESI: 
Chi paga anticipatamente l'abbonamento per un semestre ha diritto, 
oltre l' llustraz «ne ropola e, al celebre romanzo di SaLvarone Fanina: 


AMORE BENDATO 


edizione con ricche jllustrazioni di A, Cesremari, 
a» Gli abbonati fuori di Milano debbono aggiungere centesimi 80 
per la spedizione del premio, Gli abbonati esteri, centesimi 60. 


Il CORRIERE DELLA SERA occupa un posto di, primissimo 

ordine nella stampa italiana, acquistato per la sincerità e coerenza 

della sua Jinex politica, indipendente da ogni partito 0 chiesuola, 
È impresso con tre macchine rotative. 


ga < .., Per abbonarsi 
dirigersi all’Amministrazione del giornale il Co riore della Sera 
(Via Pistro Verri, N. 14. Milano). 


Medaglio d'oro allo Eaposizioni Nazionali di Milano 1881 0 
ve 


ESPOSIZIONE UNIVERSALE DI PARIGI 1889 


MEDAGLIA D’ORO ricompensa 


ILLUSTRAZIONE 


FERNET-BRANCA 


SPecraLITÀ per FRATELLI BRANCA DI MILANO 


Brevettato dal Regio Governo 


I SOLI CHE NE POSSEGGONO IL VERO E GENUINO. PROCESSO 
—___————=—€—————_€@ 


Torino 1884 ed alle Espo- 
1005 Melbonrne: 198ì, 
Vienna 


1873. 
1888 — Gran mori 1° gr sd Esposizione di Londra — Medagli» d”Oro. Esvoruzione di Barcellona - 1838 


La più alta 


fecola 1.2 
LI BRANCA 0 0. 


firma tri 
jonerla per l'America del Sud Ditta a CARLO HOFFER o 


di cautchone e di metallo, 
Si domandano agenti e co 
risponde.ti. 


so DeVERTUS seurs 


CORSETS BREVETÉS 
PARIS 12, Rue Auber 


INSTITUTO cHIRURGIG 
ORTOPEDICO ROTA 


&sclusiva specialità in cinti per tu- 
ori erniosi. Congegni ortopedici, 
tusti, bustini, cinture renali ed ad 
ali. Calze elastiche , cuscini, 
materassi; orivali perletto e viaggio, 
enzuola , ’enteroclismi clisopompe. 
mig tori per clisteri e vaginali ed 
gui specialivà in gomma. Istrumenti 
ner la chirurgia e pell’igiene. 
STITUTO R_TA, TORINO, 


FaATBLLI TREVES - Milano, 
NUOVA LEGGE 


Comunale e Provinciale 


TESTO UNI00 
del 10 Febbraio 1889 


con le 
DISPOSIZIONI TRANSITORIE 


Seconda edizione con aggiuntovi 
il Regolamento 


del 19 Giugno 1889 
ele Modificazioni del7/uglio1889 


Cent. 60. 
Legge elettorale -politica- del 188 


Serutinio di lista e con le Nuove cir- 
coscrizioni elettorali Cent. 

Testo unico 20 giu- 

si 


Legge Postale. restuso pubbl 


il 18 luglio, entrato în vigore i 
sto 188, Nuova edizione con aggiunta 
del REGOLAMENTO . - 


Tassa di fabbricazione degli Spi- 


Testo unico delli 29 ago: 
liti. siores0. 0 nEcoLamentO. 


Revisione della Tassa dei Fabbri- 
cati, 


funi tutti i Profumieri, Parrucchieri 6 Chimici. WE] 
ogni POLVERE di RISO speciale 


IEPARATA AL MaMUTO 


(EI da CH"* FA Y, Profumiere 
PARIGI ,9, rue de la Paix, 9, PARIGI 


Dir. vaglia ai Fratelli Treves, Milano, 


Cercansi degli associa 
tori per i nostri GIORNALI 
ILLUSTRATI E DI MODE. 

È necessario avere buone re- 
ferenze ed essere in grado di pre- 
stare cauzione. 


Diriversi alla Succursale dei si; 
FRATELLI TREVES, valleria sifoco 
Emannele, 51. 


IL DIAVOLO 


ITALIANA 


Moda argento 


Liverpool 886 
Medaglia d’oro all'Esposizione di Torino 1884 


MOBILI COMUNI e DI LUSSO 


in stile antico e moderno, garanzia assoluta 
PREZZI FEMPEZIONAII DA NW TÉù EPE CONCORRENZA 


Grandiosi magazzini semore provvisti: di copioso. assortimen 0 


Via San Maurilio, angolo Santa Mi 
Milano vit san Gioventi sul Maro, N 8 (gili'csttò Ostra). 


F.lli TREVES vipiiemo ne 
MASTRO-DON GESUALDO 


G. VERGA 


Un elegante volume in-16 di 532 pagine 
Lire Gi. que. 


FORZA IRRESISTIBILE 


CORDELIA 


Un elegante volume in-16 di 320 pagine 
Lire 3 50. 


Dirigerè commissioni e vaglia agli Editori Fratelli Treves, Milano, 


RISTORANTE, MORISETTI: co BIRRARIA 


MILANO 
Vla Uso Foscolo, 4. Porte] Galleria, rlmpetto casa Haas. 


Rivomato per la eecellento Cucina alla Milanese, 


La Banca Nazionale 


REGNO D'ITALIA 
Società Anonima col Capitale Versato di 150-000 000 


Pagherà Lire Italiane 


pe CINQUECENTOMILA = 


A chi le consegnerà l’'Obbligazione del Prestito a Premi Bevi- 
l'acqua La Masa, distinta da numerazione corrispondente a quella | 
che per la prima uscirà dall’urna, nella estrazione da effettuarsi 
pubblicamente in Roma il 31 Dicembre 1889. 
Tutti possono concorrere a tale vincita di Mezzo Milioni 

| purchè facciano sollecitamente acquisto d’altieno una obbli 

| zione del Prestito Bevilacqua La Musa. Con due Obbligazioni è 
possibile vincere fino a. . $ si Lo 100,000 

i si . L. 1,200,000 

1, 


Con cinque obbligazioni sino a_.-.. Li I 0,001 

Le obbligazioni originali definitive di I. E. sono vendibili 
Genova, presso. la Banca Fratelli Casareto di Francesco, Via | 
Carlo Felice, 10, al prezzo di L. 1' 

La spedizione yiene fatta franca a rigor di posta în lettera 
raccomandata per le ordinazioni di almeno Cinque Obbligazioni, 
per le ordinazioni-d’inferiore quantità si deve aggiungere Cent. 50 
pel'rimborso delle spese. 


Nota importante 

Il pagamento dei premi e rimborsi assegnati al Prestito Be- 
vilaequa La Masa è attualmente assicurato dal deposito în al- 
| trettanti titoli garantiti dallo Stato, fatto dalla Banca Nazionale 
pressì la R. Cassa Depositi e Prestiti, i quali rappresentano un 
capitale fruttifero ogni anno per oltre L. 636,90v; il che è 
quanto dire la somma occorrente per-estinguere puntualmente i 
premi e rimborsi che ogni anno si devono sorteggiare, I suddetti 
valori dovranno restar vincolati per questo solo ed unico servizio 
sino a che tuttele obbligazioni costituenti il Prestito La Masa nov 
venganosorteggiate con premioo rimborso e regolarmente pagate 


di ARTURO GRAF. Un vol. di 470 pag. 1.5 
Dirig. comm. e vaglia ai F.lli Treves, Edit. Milano! 
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distrugge la lanugino che nuoce al riso delle donne, senza alcun inconveniente per la pelle, anche la più delicata, 


e  — “ll e 
Sicurezza ed efficacia garan 50 anni di Suecess Perle braccia adoperare il PILIVORE, 

P DUSSER, |, ruo).-).-Roussi PARIGI,—A Firenze e Rom: :mporio Franco-Italiano, Finzie BruncHsLuLi. 
AA TIRATI OINE DOSE vussea.ivei ion AA rica eRoma;alemporo Francia, Focene, 
METEOR . Î ittà d'Itali 

so \id Alle Città d'Italia 


PORTAPENNA TASCABILE A SERBA 


sa GRANDIOSI MAGAZZINI DI NOVITÀ 


seno sa verita MILANO = Fl BOCCONI © MILANO 


one 
dell'inchiotro —dell'inchiostro 
Patento universale del Dott. Hommel 
indispensabile pei signori medici, ingegneri , giornalisti, viaggiatori e 
Per qualsiasi persona che debba usare penna fuori di casa. 

Penna senza rivali per Ja sia perfezione, duratura, eleganza e 
prezzo, penna di grande comodità, utilissima e di facilissima pron- 
tezza per servirsene. — Per riempirla occorre solo girarla fra le dita. — Si 
può adoperare qualsiasi penna ed inchiostro. 

UL'TIMA NOVITÀ Innumerevoli Ottimi Attestati delle Autorità Militari e Civili. 
— Utile Regalo per Signore e Signori — 
Si vende in tutte le primarie cartolerie del Regno. 
3 Unico Rappresentante per l'Itelia: CESARE CURJEL, MILANO, Via Andegari, 12. 


Raccomandabile per REGALI in occasione delle 
FESTE NATALIZIE: CAPO D'ANNO ie 
p ATTU; ENTE 


LAMPADE Ù MAIOLICHE GRANDIOSA ESPOSIZIONE GENERALE) 


della privilegiata Pabbrica s di tutte le 


RODOLFO DITMAR AEZA|I novità inverno 


A IRR in confezioni per Signora e per Uomo, Lanerie, Sete- 
Milano - Via Monte Napoleone, 14. Di - rie, Biancherie, Telerie, Magliorie, Pelliccerie, Mode, 
‘Roma - Corso Vitt. Eman., 13-15-17 Dì Guanti, Cravatte, Pussamanerie, Pizzi, Fiori, Piume, 
E ima oa N Se Cappelli, Calzature, Mobili, Tappeti, Articoli da viage 
pae: inse pepe: PRO den ‘qualità. Vate gio, Oggetti casalinghi, Chincazlierie, Profumerie, 
Maioliche artistiche, come Vasi, Giardi: bi Bronzi artistici, Ceramiche, ecc. 
ere, Piatti da parete, Portabiglietti, Servizi RC Go ros E eri 
CRI È Spedizioni FRANCHE in tutta Italia a partire da L: 25 
Portacenere, ecc, ece., tutto al 4 = e 


Prezzo di fabb: 
Novità 1889 - Luce splendida’, 

| BECCO BRILLANTE « METEORA » 
& fiamma sferica, della, forza di luce di 38 e 50 candele, il-quale si può applicare 
senza riparazione a qualunque vecchia lampada MARCA 
Questo becco si accende senza levare i vetri, | SRI 
Vendita di Petrolio americano prima qualità. 6 
JSi assume pure la riduzione delle lampade ad olio per tso petrolio, come qualunque altra riparazione: 
Disegni delle.lampade col arezzi gratis a richiesta. dietro indieazione del genere delle lampady desidorate. 


Invio di Campioni e Cataloghi illustrati Gratis 
e franchi a chiunque. 


trovasi nell 
delle portine 


di ogni 
FEDERICO SCHMID Si; ica 


MILANO 


Fornitura gene- 

rale di tutti gli 

Apparecchidi 6 s on più 

Confort e dl n SSA” cnroreirradiante.— li 

giene per Ville, S mensa economia di combu- 

Palazzi, Alberghi, is stibile. — Buona ventilazione. 

Ospedali, Caser- — Riscaldamento anche di tre 

me, Bagni, Car- mere con una gola Stufa. 

cerl, Scuole. 6 semplici nere. — Stufe co. 

Fabbrich nichellate — Stufe smi 

1 Si lo tufe con decorazioni artisti 
30,000 di queste Stufe funzionano 

attualmente nelle Scuole, Banche, Ferrovie, Ospedali, 

Alberghi e Case private. 

Modelli d'ogni grandezza d'ogni prezzo e per ogni gusto. 

CATALOGHI GRATIS. 


358 (LO CONVOI - LATI e 


Revolver - Smith Wesson - Fuoco centrale, 


‘attamente come il disegno, e che spontaneamente gettano fuori le 
cartucce. — Calibro 9 mill. 25 cent., di lunghezza. — Calibro 7 mill. 
22. cent. È legalmente permesso portare questi revolver in tutta l'Italia, Jr 
I revolver fabbricati da me sono stati provati precisamente al bers: 
elio, ed il calibro 7 mil. dà nel brocco alla distanza di 60 passi ; calibro 
9 mill. alla distanza di 100 passi. 

Io invio questi revolver nelle speole seguenti : 
Calibro 7 mil. Calibro 9 mil 

Revolver “ Smith-Wesson , che getta 
spontaneamente fuori le cartuccie, nichelato, 
impugnatura di legno di noce, scanalata. -L. it. |81.25| L. it. | 87,50 

Lo stesso, finamente nichelato, impugna- 
tura di cautchouo, scanalata e con mono- 

3 $ 49.75 

Lo stesso, finamente nichelato, intagliato 
in rilievo, impugnatura d'avorio imitato». " 

Lo stesso, modello “Bulldog , nichelato, 
intagliato in rilievo, impugnatura di 


choue, intagliat È "ifiLano, via Nîrone, N. 81. 
Tuvio contro rimessa dell'importo. — Garantfsco la buona qualità di c AL | 
FRATELLI ZEDA PAL IL 


\ogni revolver, e la mia riputazione di fornitore della maggior parte a 1 
delle sociofà tedesche di archibugieri ece., sta garante per UNA QUA- 7 I ai piedi 
ILITA» dei mici ‘articoli elio nox p4ò far a mono di residere ‘onore a | i 
ERE ‘tedesco. — Aceatto in pagamento biglietti di banco.e franco- aAMpane l (1 PIOI 
POL AL Fatti pass, ‘GEORG ENAAK: premiati con medaglia d'argento. alla 

g i lano 
Fornitore di Società di cacciatori, archibugieri e veterani ED'A QUELLA INDUSTRIALE DEL 1881 


Berlino, S. W. Friedrichstrasse, 297. Fornitori delle Ferrovie dell'Alta Italia 
Muraro. - Via Orso, N. 11.- Minaxo, 


i 


i armi 


a tedesca di 
Closet : « VICTORIA» 


Tum! YP_MOSAP9A1 MOLIAAB, 


Fabbrie 


Servizio inappuntabile 


‘_Articoli‘raccomandat 
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Galleria Vittorio Emanuele, N° Mt her la Francia e l'Inghilterra (ancho per la ré- 


Milano, presso l'Ufficio di Publ 
GLI ANNUNZI NI RICEVONO clazne), esso la Compagnia G JONES A Parigi, Faubourg Mohiaxtre,31 bis,0 a Londra, Flcot Street, 198.— 


Unico Agente Rappresentante per la Spagna e sue colonie : G. BATTAGLIA, Calle Bruch, 101, Prinéipal Barcellona. 


Milano (if 


sportazione 


SAS k S ù è“ wyv& = L ; Gb 


UN PANETTONE 


MUB- di Ke 2 “Ul 
reso franco in tutta Italia, L @.'7-nell'Unione Postale, L. ® 


verso vaglia postale o lettera raccomandata all’Offelleria G. BAJ, Piazza Duomo, Milano. 


EXPOSITION UNIVERSELLE 1878 
Croix de Chevalier Médaille d'Or 


LES PLUS HAUTES RÉCOMPENSES 


3ACQUA DIVINA E.COUDRAY 


detta Acqua di Salute raccomaniata per la Salute. 
Conserva costantsmento la freschezza della gioventà s pressrva dalla Pesto e dal Colera morbas.. 
GENERI RACCOMANDATI : 

PROFUMI alla LATTEINA consigliati dalle celebrità medicali. 
GOCCIE CONCENTRATE per il fazzoletto. 
OLEOCOMO per la Bellezza della Capigliatura. 
Fabbrica e Deposito in Parigi, 13, rue d’Enghien, 18, Parigi 

TROVASI PRESSO TUTTE LE NUOKE PROFUMERIE D'ITALIA = 


di 


& fi pur 
I sie ce emma 
Tneranza. 


si 
«FEGATI FRESCHI MERLUZZO,NATURALE: MEDICINALE 


STO i lapo 
logallo, al ‘asile ed in tutte le Repubbliche Ispano-Amx 
LOXOTIS — OPOPONAX dai più celebri medici del mondo amore. contro le Malattie i 


FR Mi 


Petto, Tosse,pei Ragazzi Rachitici, Umori, Eruzioni della pelle, 

er le Persone deboli. Fiori bianchi, ecc., ecc. — L'Olio di Fegato 
Merluzzo di HUGG è il più ricco In principii attivi 

Sl rende solamente ia docetto TRIANGOLARII,-Isigore sull'etichetta il TIMBRO dello Stato Franooso 

JaloPreprietario: ETLO GG, 2,0 Castiglione, PARIGI, ed intatte lo Farmasi» 


sumedia postuma di PAOLO FERREARI. » » L. 1%) 
FLV EST A RO PE N Rion, Milena) 


STABILIMENTO TIPo-LITOGRAFICO DEI FrareLLI TrEvES, MiLaNo. 


2 

‘di rurte Le Fanwaoie € _S 
Om _ ProFUMERE - 48% 
Bond stre 


Ranzini PaLLaviciNI Carro, Gerente. 


